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CAPITOLO UNDECIMO 

Seconda, stampa di sei altre trage- 
die. Varie censure delle quattro 
stampate prima . Risposta alici 
lettera del, Calsabigi . 

Verso i primi d’agosto, partito di 1763 
Milano , mi volli restituire in Tosca- 
na. Ci venni per la bellissima e pit- 
toresca via nuova di Modena, che 
riesce a Pistoia. Nel fai* questa stra- 
da, tentai per la prima volta di sfo- 
gare anche alquanto il mio ben giu- 
sto fiele poetico , in alcuni epigram- 
mi. lo era intimamente persuaso, che 

«e degli epigrammi satirici, taglienti 
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4 EPOCA QUARTA 
783 e mordenti , non avevamo nella no- 
stra lingua, non era certo colpa sua; 
che ella ba ben denti , ed ugne , e 
• saette , e feroce brevità , quanto e 
piu eh* altra lingua mai T abbia , o 
le avesse. I pedanti fiorentini , verso 
i quali io veniva scendendo a gran 
passi nell' avvicinarmi a Pistoia , mi 
prestavano un ricco soggetto per 
esercitarmi un pochino in quell’arte 
novella. Mi trattenni alcuni giorni in 
Firenze , e visitai alcuni di essi , ma- 
scheratomi da agnello , per cavarne 
o Iumi,o risate. Ma essendo quasi im- 
possibile il primo lucro , ne ritrassi 
in copia il secondo. Modestamente 
quei barbassori mi lasciarono , anzi 
mi fecero chiaramente intendere : 
» Che se io prima di stampare avessi 
fatto correggere il mio manoscritto 
da loro , avrei scritto bene. » Ed al- 
tre sì fatte mal confettate imperti- 
nenze mi dissero. M’informai pazien- 
temente, se circa alia purità ed ana- 
logia delle parole , e se 0rca alla 
sacrosanta grammatica, io avessi ve- 
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CAPITOLO XI. 5 

rainente solecizzato, o barbarizzato, 1 7$ 3 
o smetrizzato. Ed in questo pure , 
non sapendo essi pienamente r arte 
loro, non mi seppero additare niuna 
di queste tre macchie nel mio stam- 
pato , individuandone il luogo: ab- 
benchè pur vi fossero qualche sgram- 
maticature ; ma essi non le conosce- 
vano. Si appagarono dunque di ap- 
pormi delle parole, dissero essi , an- 
tiquate; e dei modi insoliti , troppo 
brevi, ed oscuri, e duri alT orecchio. 
Arricchito io in tal guisa di si pere- 
grine notizie , addottrinato e illumi- 
nato nell’arte tragica da sì conspicui 
maestri, me ne tornai a Siena. Quivi 
mi determinai , sì per occuparmi 
sforzatamente , che per divagarmi, 
dai miei dolorosi pensieri , di prose- 
guirvi sotto i miei occhi la stampa 
delle tragedie. Nel riferire io poi al- 
J amico le notizie ed i lumi ch’io 
era andato ricavando dai nostri di- 
versi oracoli Italiani / e massima- 
mente dai Fiorentini e Pisani , noi 
gustammo un pocolino di commedia, 
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6 EPOCA QUARTA 

, 783 p r i m a di accingerci a far di nuovo 
rider coloro a spese delle nostre ul- 
teriori tragedie. Caldamente, ma con 
troppa fretta, mi avviai a stampare; 
onde in tutto settembre , cioè in 
meno di due mesi , uscirono in luce 
le sei tragedie in due tomi, che giunti 
al primo di quattro , formano il to- 
tale di quella prima edizione. E nuo- 
va cosa mi convenne anco allora co- 
noscere per dura esperienza. Sicco- 
me pochi mesi prima io avea impa- 
rato a conoscere i giornali ed i. gior- 
nalisti; allora dovei conoscere i cen- 
sori di manoscritti, i revisori delle 
stampe, i compositori , i torcolieri, 
éd i proti. Meno male di questi tre 
ultimi, che pagandoli si possono am- 
mansire e dominare! ma i rcvisori^e 
censori , si spirituali che temporali , 

bisogna visitarli, pregarli, lusingarli^ 

sopportarli, che none picciol peso.L a* 
micoGori per la stampa del primo vo- 
lume si era egli assunto in Siena que- 
ste noiose brighe per me. E così forse 
avrebbe anche potuto proseguire egli 



CAPITOLO XI. 7 

per la continuazione dei du’ altri ro- * 7 ^ 
lumi. Ma io, volendo pure > per una 
volta almeno , aver visto un poco di 
tutto nel mondo , volli anche in 
quell’occasione aver veduto un so- 
pracciglio censorio, ed una gravità 
e petulanza di revisore. E vi sarebbe 
stato da cavarne delle barzellette non 
poche, se io mi fossi trovato in uno 
6tato di cuore più lieto che non era 
il mio. 

E allora anche per la prima volta 
abbadai io stesso alla correzione delle 
prove : ma essendo il mio animo 
troppo oppresso, ed alieno da ogni 
applicazione, non emendai come 
avrei dovuto e potuto, e come feci 
poi molti anni dopo ristampando in 
JParigi , la locuzione di qaelle trage- 
die; al qual effetto riescono utilissi- 
me le prove dello stampatore, dove 
leggendosi quegli squarci spezzata- 
mente e isolati dal corpo dell’ opera, 
vi si presentano piu presto all’ oc- 
chio le cose non abbastanza ben det' 
te , le oscurità , i versi mal torniti , - 
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8 EPOCA QUARTA 

783 e tutte in somma quelle mendarelle, 
che moltiplicate e spesseggiatiti tan- 
no poi macchia. Sul totale però que- 
ste sei tragedie stampate seconde , 
riuscirono, anche al dir dei malevoli , 
assai più piane che le quattro prime. 
Stimai bene per allora di non ag- 
giungere alle dieci stampate le quat- 
tro altre tragedie che mi rimane- 
vano, tra le quali sì la Congiura dei 
Pazzi , che la Maria Stuarda, potè-’ 
vano in quelle circostanze accrescere 
a me dei disturbi, ed a chi assai più 
mi premea che me stesso. Ma intanto 
qaei penoso lavoro del riveder le 
prove, e sì affollatamente tante in 
sì poco spazio di tempo; e per lo più 
rivedendole subito dopo pranzo , mi 
cagionò un accesso di podagra assai 
gagliardetto , che mi tenne da quin- 
dici giorni zoppo e angustiato, non 
avendo voluto covarla in letto. Que- 
st’ era il secondo accesso : il primo 
l’avea avuto in Roma un anno e più 
innanzi , ma leggerissimo. Con que- 
sto secondo mi accertai, che mi toc- 
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CAPITOLO xr. 9 

cherebbe quel passa tempo assai spes- * 785 
so per lo rimanente della mia vita. 

Il dolor d’animo , e il troppo lavoro 
di mente erano in me i due fonti di 
quell’ incomodo : ma l’estrema so- 
brietà nel vitto 1’ andò sempre poi 
vittoriosamente combattendo; tal- 
ché finora pochi e non forti sono 
sempre stati gli assalti della mal pa- 
sciuta podagra. Mentr’io stava quasi 
per finire la stampa, ricevei dal Cal- 
sabigi di jVapoli una lunghissima let- 
tera, piena zeppa di citazioni in tutte 
le lingue, ma bastantemente ragio- 
nata, su le mie prime quattro trage- 
die . Immediatamente, ricevutala, 
mi posi a rispondergli, si perchè 
quello scritto mi pareva essere stato 
fin allora il solo che uscisse da una 
mente sanamente critica e giusta ed 
illuminata; sì perchè con quell’oc- 
casione io poteva sviluppare le mie 
ragioni , e investigando io medesimo 
il come e il perchè fossi caduto in 
errore, insegnare ad un tempo a tutti 
i tant’ altri inetti miei critici a criti- 
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IO EPOCA QUARTA 
7^3 care con frutto e discernimento, o 
tacersi. Quello scritto mio, che dal 
ritrovarmi io allora pienissimo di 
quel soggetto , non mi costò quasi 
punto di fatica, poteva poi anche col 
tempo servire come di prefazione a 
tutte le tragedie, allorché l’avessi 
tutte stampate; ma me lo tenni in 
corpo per allora , e non lo volli ap- 
porre alla stampa di .Siena, la quale 
non dovendo essere altro per me che 
un semplice tentativo , io voleva 
uscire del tutto nudo d’ogni scusa , 
'e ricevere cosi da ogni parte e d’ogni 
sorte saette; lusingandomi forse che 
n’avrei così ricevuto più vita che 
morte; niuna cosa più ravvivando 
un autore , che il criticarlo inetta- 
mente. Nè questo mio orgoglietto 
avrei dovuto rivelare, s’io non avessi 
fin dal principio di queste chiacchiere 
impreso e promesso di non tacer 

2 uasi che nulla del mio; o di non 
are almeno mai ragione del mio 
operare, la quale non fosse la schiet-* 
tissima yentà. Finita la stampa , 


CAPITOLO XT. li 

verso il principio d’ ottobre pubbli- 17^ 
cai il secondo volume ; e riserbai il 
terzo a sostener nuova guerra, tosto 
che fosse sfogata e chiarita la se- 
conda. 

Ma intanto , ciò che mi premeva ; 
allora sopra ogni cosa, il rivedere la 
Donna mia , non potendosi assoluta- 
mente effettuare per quell’ entrante 
inverno, io disperatissimo di tal cosa, 
e non ritrovando mai pace, nè luogo 
che mi contenesse , pensai di fare un 
lungo viaggio in Francia , ed in In- 
ghilterra ; non già che me ne fosse 
rimasto nè desiderio nè curiosità, che 
me n’ era già saziato d’ entrambi dai 
secondo viaggio , ma per andare, che 
altro rimedio o sollievo al dolore non 
ho saputo ritrovar mai. Coll’occa- 
sione di questo nuovo viaggio mi 
proponeva poi anche di comprare 
dei cavalli inglesi quanti più potrei. 
Questa era , ed è tuttavia , la mia 
passione terza : ma sì fattamente 
sfacciata ed audace, e sì spesso rina- 
scente, che i bei destrieri hanno 
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12 EPOCA QBÀRTA 
7^3 molte volte osato combattere, e vin- 
to anche talvolta, sì i libri che i ver- 
si ; ed in quel punto di scontentezza 
di cuore , le Muse avean pochissimo 
• imperio su la mente mia. Onde di 
poeta ripristinatomi cavallaio , me 
ne partii per Londra con la fanta- 
siaripiena ed accesa di belle teste, i j 
be' petti , altere incollature , ampie 
groppe, o nulla o poco pensando ora- 
mai alle uscite e non uscite tragedie. 

Ed in sì fatte inerzie consumai ben 
otto e piu mesi, non facendo più nul- 
la , nè studiando , nè quasi pure leg- 
gendo , se non se a squarcetti, i miei 
quattro poeti , che or 1’ uno or T al- 
tro io mi andava a vicenda intascali* 
do , compagni indivisibili miei nelle 
tante e tante miglia eh' io faceva ; e 
non pensando ad altro che alla lon- 
v tana mia Donna, per cui di tempo 
in tempo alcune rime di piagnisteo 
andava pur anche raccozzando alla 
meglio. 
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CAPITOLÒ XII. 13 

CAPITOLO DUODECIMO 1783 

Terzo viaggio in Inghilterra , uni- 
camente per comperarvi cavalli . 

V , 

erso la metà d* ottobre lasciai 
dunque Siena , e partendo alla volta 
di Genova, per Pisa, e Lerici, Tami* 
co Gori mi fece compagnia sino a Ge- 
nova. Quivi dopo due o tre giorni ci 
separammo ; egli ripartì per la To- 
scana, io m’imbarcai per Antibo. 
Rapidissimamente e con qualche pe- 
ricolo feci quel tragitto in poco più 
di diciott’ore. Pi è senza un qualche 
timore passai quella notte. La feluca 
era piccola, ci aveva imbarcata la 
carrozza, la quale faceva squilibrio : 
il vento ed il mare gagliardissimi : 
ci stetti assai male. Sbarcato, ripar- 
tii per Aix, dove non mi trattenni ; 
nè mi arrestai sino in Avignone, do- 
ve mi portai con trasporto a visitare 
la magica solitudine di Yalcbiusa; e 
Sorga ebbe assai delle mie lagrime , 
non simulate e imitative, ma vera- 
Tom, III . a 
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l4 EPOCA QUARTA 
?83 mente di cuore e caldissime. Feci in 
quel giorno nell’andare e tornare di 
Valchiusa in Avignone quattro so- 
netti: e fu quello per me l’un dei 
giorni i più beati e nello stesso tem- 
po dolorosi, ch’io passassi mai. Par- 
tito d’ Avignone volli visitare la ce- 
lebre Certosa di Grenoble , e per tut- 
to spargendo lagrime , andava rac- 
cogliendo rime non poche, tauto che 
io pervenni per la terza volta in Pa- 
rigi: e sempre lo stessissimo effetto 
mi fece questa immensissima fogna; 
ira e dolore. Statovi circa un mese , 
che mi vi parve un secolo , ancorché 
vi avessi recate varie lettere per 
molti letterati d’ogni genere, mi di- 
sposi nel decemhre a passare in In- 
ghilterra. I letterati francesi son qua- 
si tutti presso che interamente digiu- 
ni della nostra letteratura italiana nè 
oltrepassano l’ intelligenza del Meta- 
stasio.Ed io poi non intendendo nulla 
nè volendo saper della loro, non avea 
luogo discorso tra noi. Bensì arrab- 
biatissimo io in pie stesso di esser» 
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CAPITOLO XII. 1 5 

mi rimesso nel caso di dover riadire 178$ 
e riparlare queir antitoscanissimo 
gergo nasale , affrettai quanto più 
potei il momento di allontanarmene. 

Il fanatismo ebdomadario di quel 
poco tempo ch’io mi vi trattenni j 
era allora il pallon volante ; e vidi 
due delle prime e più felici esperien- 
ze delle due sorti di esso; l’uno di a- 
ria rarefatta ripieno, l’altro di aria 
infiammabile; ed entrambi portanti 
per aria due persone ciascuno. Spet- 
tacolo grandioso e mirabile ; tema 
più assai poetico che storico ; e sco- 
perta, a cui per ottenere il titolo di 
sublime, altro non manca finora che 
la possibilità o verisimiglianza di es- 
sere adattata ad una qualche utilità. 
Giunto in Londra , non trascorsero 
otto giorni, ch’io cominciai a com- 
prar dei cavalli; prima un di corsa, 
poi due di sella, poi un altro, poi 
sei da tiro; e successivamente essen- 
domene o andati male o morti vari 
poliedri, ricomprandone due per un 
che morisse, in tutto il marza deh* 

1 
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16 EPOCA QUARTA 1 
l’anno 84 > me ne trovai rimaner* 
quattordici. Questa rabidissima pas- 
sione , che in me avea covato sottc 
cenere oramai quasi sei anni, mi si 
era per quella lunga privazione to- 
tale , o parziale, sì dispettosamente 
riaccesa nel cuore e nella fantasia , 
che recalcitrando contro gli ostacoli, 
e vedendo che di dieci compratine , 
cinque mi eran venuti meno in sì 
poco tempo, arrivai a quattordici ; 
come pure a quattordici avea spinte 
le tragedie , non ne volendo da pri- 
ma che sole dodici. Queste pii spos- 
sarono la mente ; quelli la borsa: ma 
la divagazione dei molti cavalli mi 
restituì la salute e l’ardire di fare 
poi in appresso altre tragedie ed al- 
tr’ opere. Furono dunque benissimo 
spesi quei molti danari : poiché ri- 
comprai anche con essi il mio impe- 
to e brio , che a piedi languivano. E 
tanto più feci bene di buttar quei 
danari, poiché me li trovava avere 
sonanti. Dalla donazione in poi, a ven- 
do io vissuti i primi quasi - tre anni 
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CAPITOLO Xff. tf 
con sordidezza, ed i tre ultimi con 1784 
decente ma moderata spesa; mi ri, 
trovava allora una buona somma di 
risparmio , tutti i frutti dei vitalizi 
di Francia, cui non avea mai toccati* 

Quei quattordici amici me ne consu- 
marono gran parte nei farsi compra- 
re, e trasferire in Italia ; ed il rima- 
nente poi me ne consumarono in cin- 
que anni consecutivi nel farsi mante- 
nere: che usciti una volta della loro 
isola, non vollero più morire nessu- 
no, ed io affezionatomi ad essi non 
ne volli vender nessuno. Incavallato- 
mi dunque si pomposamente, dolen- 
te nell* animo per la mia lontananza 
lalla sola motrice di ogni mio savio 
2d alto operare, io non trattava nè 
cercava mai nessuno; o me ne stava 
so’miei cavalli, o scrivendo lettere 
sa lettere. In questo modo passai 
:irca quattro mesi in Londra; nè al- 
te tragedie pensava altrimenti che 
se non V avessi nè pure ideate mai. 
Soltanto mi si affacciava spesso fra 
me e me quel bizzarro rapporto di 

1 
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l8 EPOCA QUARTA 
784 numeri fra esse e le mie bestie : e ri 
dendo mi dicea: » Tu ti sei guada 
guato un cavallo per ogni tragedia; 
pensando ai cavalli che a suono c 
sferza ci somministrano i nostri Oi 
bilii pedagogi, quando facciamo ne 
le scuole una qualche trista compc 
sizione. 

Così vissi io vergognosamente i 
un ozio vilissimo per mesi e mesi 
smettendo ogni dì più anohe il le£ 
gere i soliti poeti, e insterilita anc 
affatto la vena delle rime; tal che i 
tutto il soggiorno di Londra non £< 
ci che un solo sonetto, e dae poi j 
partire. Avviatomi nell'aprile <^c 
quella numerosa carovana, venni 
Calaisy poi a Parigi di nuovo, p 1 ! 
per Lione e Torino mi restituii il 
Siena. Ma molto è più facile e bre J 
il dire per iscritto tal gita, che né 
P eseguirla con tante bestie. Io prf 
vava ogni giorno, ad ogni passo ,! 
disturbi e amarezze, che troppo nj 
avvelenavano il piacere che avrei* 
vuto della mia cavalleria. Ora qu< 
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CAPITOLO XII. 19 
sto tossirà, or quello non volea man* 1 784 
giare: Tono azzoppiva, all’altro si 
gonfiavan le gambe , all* altro si 
sgretolava!! gli zoccoli; e che so io: 
egli era un oceano continuo di guai, 
ed io n’era il primo martire. E quel 
passo di mare, per trasportarli di 
Douvres , vedermeli tutti come pe- 
core in branco posti per zavorra del- 
la nave, avviliti, sudicissimi da non 
piùsi distinguere neppure il bell’oro 
dei loro vistosi mantelli castagni; e 
•tolte via alcune tavole che li facean 
da tetto, vederli poi in Calai s, pri- 
ma che si sbarcassero, servire i loro 
dossi di tavole ai grossolani marinai 
che camminavan sopra di loro come 
se non fossero stati vivi corpi , ma 
una vile continuazione di pavimen- 
to; e poi vederli tratti per aria da 
una fune con le quattro gambe spen- 
zolate^ quindi calati nel mare, per- 
chè stante la marea non poteva la 
nave approdare sino alla susseguente 
mattiua: e se non si sbarcavano cosi 
quella sera , conveniva lasciarli poi 
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20 EPOCA QUARTA 
tutta la notte in quella sì scomoda 
positura imbarcati : in somma vi pa- 
tii pene continue di morte. Ala pure 
tanta fu la sollecitudine, e l’antivede- 
re, e il rimediare, e T ostinatamente 
sempre badarci da me; che fra tan- 
te vicende, e pericoli, ed incomo- 
ducci, li condussi senza malanni im- 
portanti tutti salvi a buon porto. 

Confesserò anche pel vero, che io 
passionatissimo su questo fatto, ci a- 
vea anche posta una non meno stolta 
che stravagante vanità; talché quan- 
do in Amìcnsy in Parigi, in Lione, in 
Torino, ed altrove quei miei cavalli 
erano trovati belli dai conoscitori , 
io me ne rimpettiva e teneva come 
se gli avessi fatti io. Ma la più ardua 
ed epica impresa mia con quella ca- 
rovana fu il passo dell’ Alpi fra La- 
neborgo e la JVovalesa. Molta fatica 
durai nel ben ordinare ed eseguire la 
Marcia loro, affinchè non succedesse 
disgrazia nessuna a bestie sì grosse, 
e piuttosto gravi, in una strettezza 
e malagevolezza sì grande di quei 
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capitolo xir. ar 
rompicolli di strade. E siccome as- 
sai mi compiacqui neir ordinarla, mi 
permetta anco il lettore ch’io mi 
compiaccia alquanto in descriverla^ 
Chi non la vuole, la passi ; e chi la 
vorrà pur leggere, badi un poV io 
meglio sapessi distribuire la marcia 
dii 4 bestie fra quelle Termopile, 
che non i cinque atti d’una trage- 
dia. 

Erano que’miei cavalli, attesa la 
loro giovinezza, e le mie cure pater- 
ne, e la moderata fatica, vivaci, e 
briosi oltremodo; onde tanto più sca- 
bro riusciva il guidarli illesi per 
quelle scale. Io presi dunque in La* 
neborgo un uomo per ciascun caval- 
lo, che lo guidasse a piedi per la bri* 
glia cortissimo. Ad ogni tre cavalli, 
che Fano accodato all’altro salivano 
il monte bel bello , coi loro uomini , 
ci avea interposto uno de' miei pala* 
frenieri,che cavalcando un muletto 
invigilava su i suoi tre che lo precede- 
vano. E così via via di tre in tre. In 
mezzo poi della marcia stavail mani- 
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il EPOCA QUARTA 
1784 scalco di Laneborgo con chiodi e mar- 
tello, e ferri e scarpe posticele per 
rimediare ai piedi che si venissero 
a sferrare , che era il maggior peri- 
colo in quei sassacci. Io poi , come 
capo dell’espedizione, veniva ulti- 
mo, cavalcando il più piccolo e il 
più leggiero de* miei cavalli , Fron- 
tino, e mi tenea alle due staffe due 
aiutanti di strada, pedoni sveltissi- 
mi, ch'io mandava dalla coda al 
mezzo o alla testa , portatori de'raiei 
comandi. Giunti in tal guisa felicis- 
simamente in cima del Monsenigi , 
quando poi fammo allo scendere in 
Italia, mossa in cui sempre i cavalli 
si sogliono rallegrare e affrettare il 
passo, e sconsideratamente anco sal- 
tellare, io mutai di posto, e sceso di 
cavallo mi posi in testa di tutti , a 
piedi, scendendo ad oncia ad oncia; 
e per maggiormente anche ritardare 
la scesa , avea posti in testa i cavalli I 
i più gravi, e più grossi; e gli aiu- 
tanti correano intanto su e giù per 
tenerli tutti insieme senza intervallo 
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CAPITOLO T5II. ^3 
nessuno, altro che la dovuta distan- »7&i 
fca. Con tutte queste diligenze mi si 
sferrarono nondimeno tre piedi a di- 
versi cavalli; ma le disposizioni eran 
sì esatte , che immediatamente il 
maniscalco li potè rimediare; e tutti 
giunsero sani e salvi alla Novalesa, 
coi piedi in ottimo essere, nessunis- 
simo zoppo. Queste mie chiacchiere 
potranno servire di norma a chi do- 
vesse passare o queli’Àlpe, o altra si* 
mile , con molti cavalli. Io , quant’ a 
me, avendo sì felicemente diretto co- 
desto passo, me ne teneva poco me- 
no che Annibaie per averci un poco 
più verso il mezzogiorno fatto tra- 
ghettare i suoi schiavi ed elefanti; 

Ma se a lui costò molt* aceto , a me 
costò del vino non poco , che tutti 
coloro, e guide, e maniscalchi, e pala- 
frenieri , e aiutanti si tracannarono . 

- Gol capo ripieno traboccante di 
queste inezie cavalline, e molto sce- 
mo di ogni utile e lodevole pensa- 
mento , arrivai in Torino in fin di 
maggio , dove soggiornai circa tre 
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1784 settimane, dopo sette e più anni che 
vi avea smesso il domicilio. Ma i ca- 
vai li, che perla troppa continuità co- 
minciavano talvolta a tediarmi, dopo 
sei o otto giorni di riposo, gii spedii 
innanzi alla volta delia Toscana, do- 
ve gli avrei raggiunti. Ed intanto vo- 
leva un poco respirare da tante bri- 
ghe,e fatiche, e puerilità; poco in 
vero convenevoli ad un autor tragico 
in età di anni trentacinque suonati . 
Con tutto ciò quella divagazione , 

2 uel moto, quell' interruzione totale 
'ogni studio , mi aveva singolar- 
mente giovato alla salute ; ed io mi 
trovava rinvigorito, e ringiovenito di 
corpo, come purtroppo ringioveni- 
to anche di sapere e di senno ; i ca- 
valli mi aveano a gran passi ricon- 
dotto all' asino mio primitivo. E tan- 
to mi era già di bel nuovo irruggini, 
ta la mente, eh' io mi riputava ora- 
mai nella totale impossibilità di nul- 
la più ideare, nè scrivere. 


Digitized by Google 


*5 

CAPITOLO DECIMOTERZO 

Breve soggiorno in Torino» Re- 
cita uditavi della Virginia . 

Xn Torino ebbi alcuni piaceri, e al- 1784 
cani più dispiaceri . 11 rivedere 8 1 * 
amici della prima gioventù, ed i luo- 
ghi che primi si son conosciuti , ed 
ogni pianta , ogni sasso , in somma 
ogni oggetto di quelle idee e passioni 
primitive, eli' è dolcissima cosa. Per 
altra parte poi, V avere io ritrovati 
non pochi di quei compagnoni d'a- 
dolescenza,! quali vedendomi ora ve- 
nire per una via, di quanto potean 
più lontano mi scantonavano,- ovvero* 
presi alle strette, gelidamente appe- 
na mi salutavano, od anche voltavano 
il viso altrove ; gente , a cui io non 
avea fatto mai nulla, se non se ami- 
cizia e cordialità;questo mi amareg- 
giò non poco: e più mi avrebbe ama- 
reggiato , se non mi fosse stato detto 
da altri pochi e benevoli, che gli uni 
mi trattavan così perchè io aveva 
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16 EPOCA QUARTA 
*784 scritto tragedie; gli altri perchè avea 
viaggiato tanto ; gli altri, perchè ora 
, io era ricomparito in paese con trop- 
pi cavalli ; piccolezze in somma, scu- 
sabili però , e scusabilissime presso 
chiunque conosce l’uomo, esaminan- 
do imparzialmente se stesso: ma co- 
se da scansarsi per quanto è possibi- 
le, col non abitare fra i suoi nazionali, 
allorché non si vuol fare quel che 
essi fanno o non fanno; allorché il 
paese è piccolo, ed oziosi gli abitanti; 
ed allorché finalmente si è venuto ad 
offenderli involontariamente , anche 
coi solo tentare di farsi da più di lo- 
ro, qualunque sia il genere e il modo 
in cui l’uomo abbia tentato tal cosa» 
Un altro amarissimo boccone che 
ini convenne inghiottire in Torino, fu 
di dovermi indispensabilmente pre- 
sentare al fe, il quale per certo si 
teneva offeso da me per averlo io ta- 
citamente rinnegato colf espatriazio- 
ne perpetua . Eppure, visti gli usi del 
paese , e le mie stesse circostanze, io 
non mi potea assolvere dal fargli ri** 
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CAPITOLO XIII. 27 
yerenza, ed ossequio, senza riportar- 1784 
ne la giusta taccia di stravagante e 
insolente e scortese. Appena io giun- 
si in Torino, che il mio buon cogna- 
to, allora primo gentiluomo di came- 
ra, ansiosamente subito mi tastò per 
vedere s ’ io mi presenterei a corte, o 
no. Ma io immediatamente lo acque- 
tai e racconsolai col dirgli positiva- 
mente di sì ; ed egli insistendo sut 
quando , non volli differire . Fui il 
giorno dopo dal ministro. 11 mio co- 
gnato già mi avea prevenuto, che in 
quel punto le disposizioni di quel 
governo erano ottime per me ; onde 
sarei molto ben ricevuto, ed aggiunse 
anco che si avea voglia d’ impiegar- 
mi . Questo non meritato nè aspet- 
tato favore mi fece tremare: ma rav- 
viso mi servì assai , per tener tal 
contegno e discorso da non mi fare 
nè prendere nè invitare. Io dissi dun- 
que al ministro , che passanti per 
Torino credeva del mio dovere di vi- 
sitare lui ministro, e di richiedere 
per mezzo suo di rassegnarmi al re, 
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28 EPOCA QUARTA 
i?8 \ semplicemente per inchinarmegli , 
Il ministro con blande maniere mi 
accolse, e direi quasi che mi festeg- 
giò. £ di una parolaio un 7 altra mi 
venne lasciando travedere da prima, 
e poi mi disse apertamente : che al 
re piacerebbe eh’ io mi volessi fissa- 
re in patria; che si varrebbe volen- 
tieri di me; ch’io mi sarei potuto di- 
stinguere ; e simili frasche . Tagliai 
a dirittura nel vivo , e senza punto 
tergiversare risposi: che io ritornava 
in Toscana per ivi proseguire le mie 
stampe e i miei studi; eh’ io mi tro- 
vava avere 35 anni; età in cui non si 
dee oramai più cangiare di proposi- 
to ; che avendo io abbracciata l’arte 
delle lettere , o bene o male la pra- 
ticherei per tutto il rimanente di 
vita mia. Egli soggiunse: che le let- 
tere erano belle e buone, ma che esi- 
stevano delle occupazioni più gran- ^ 
di e più importanti, di cui io era e 
mi do vea sentir ben capace. Ringra- 
ziai cortesemente, ma persistei nel 
»o;ed ebbi anche la moderazione e la 
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Sierosità di non dare a quel buon >784 
galantuomo l’inutile mortificazione, 
eh’ egli si sarebbe pur meritata ; di 
lasciargli cioè intendere, ebe i loro 
dispacci e diplomazie mi pareano,ed 
eran per certo, asai meno importan- 
te ed alta cosa che non le tragedie 
mie, o le altrui. Ma questa specie di 
gente è, e dev’ essere, inconvertibile. 

Ed io , per natura mia , non disputo* 
mai , se non se raramente con quelli 
con cui concordiamo di massima : a- 
gii altri in ogni cosa io la do vinta alla 
prima . Mi contentai dunque di non 
acconsentire. Questa mia resistenza 
negativa verisimilmente poi passò si- 
no al re pel canal del ministro: onde 
il giorno dopo, eh’ io vi fui a inchi- 
narlo , il re non mi parlò punto di 
jaesto , e del rimanente mi accolse 
lolla massima affabilità e cortesia , 

:be gli è propria. Questi era , ( ed 
meora regna ) Vittorio Amedeo li , 

Iglio di Carlo Emanuele, sotto il cui 
~egno io nacqui . Ancorché io non 
Tom» IH . 3 
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ami punto i re in genere , e meno t 
più arbitrari , debbo pur dire inge- 
nuamente che la razza di questi 
principi è ottima sul totale , e mas- 
sime paragonandola a quasi tutte le, | 
altre presenti d’ Europa. Ed io mi 
sentiva nell’ intimo del cuore piut-, ' 
tosto affetto per essi , che non av- 
versione ; stante che sì questo re 
che il di lui predecessore , sono di 
ottime intenzioni , di buona e co- 
stumata ed esemplarissima indole,, 
e fanno al paese loro più bene che 
male. Con tutto ciò quando si pensa 
e vivamente si sente che il loro gio- 
vare o nuocere pendono dal loro as- 
soluto volere, bisogna fremere, e 
fuggire. E così feci io dopo alcuni' 
giorni, quanti bastarono per rivede- 
re i miei parenti e conoscenti in To- 
rino , e trattenermi piacevolmente 
e utilmente per me le più ore di quei i 
pochi giorni coll’ incomparabile a- i 
niico , 1’ abate di Caluso , che un co- 
tal poco mi riassestò anche il capo,» 

i. 
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CAPITOLO XIII. 3t 
e mi riscosse dal letargo in cai la *7% 
stalla mi avea precipitato e quasi 
ebe seppellito. 

Nel trattenermi in Torino mi tocca 
di assistere (senz’ch’io n'avessi gran 
voglia) ad una recita pubblica della 
mia Virginia, che fu fatta su lo stessa 
teatro , nove anni dopo quella della 
Cleopatra, da attori a un bel circa 
della stessa abilità. Un mio amica 
già d'accademia avea preparata que- 
sta recita già prima che io arrivassi 
a Torino, e senza sapere ch’io ci ca-* 
piterei. Egli mi chiese di volermi 
adoprare nell' addestrare un tal poco 
gli attori, come avea fatto già per 
la Cleopatra. Ma io, cresciuto forse 
alquanto di mezzi , e molto più di 
orgoglio-, non mi ei volli prestare in* 
nulla, conoscendo benissimo quel che 
siano finora ed i nostri attori , e le 
nostre platee. Non mi volli dunque 
far complice a nessun patto della loro* 
incapacità , che senza averli sentiti 
ella mi era già cosa dimostratasi ma.- 
Sapeva, che avrebbe bisognato co>- 
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32 EPOCA QUARTA 
minciare dall’ impossibile,* cioè dal - 1 
l' insegnare loro a parlare e pronun- 
ziare italiano, e non veneziano ; a re- 
citar essi , e non il rammentatore ; 
ad intendere, ( troppo sarebbe pre- 
tendere, s’io dicessi a sentire) ma ad 
intendere semplicemente quello che 
volean far intendere airuditorio. Non 
era poi dunque sì irragionevole il mio 
niego, nè si indiscreto il mio orgo- 
glio. Lasciai dunque che Y amico ci 
pensasse da se , e condiscesi soltan- 
to col promettergli a mal mio grado 
desistervi. Ed in fatti ci fui, già 
ben convinto in me stesso , che di 


vivente mio non v’era da raccoglier 
per ine in nessunissimo teatro d’Ita- 
lia, nè lode, nè biasimo. La Virginia 
ottenne per Y appunto la stessa at- 
tenzione, e lo stessissimo esito che 


avea già ottenuto la Cleopatra ; e fu 
richiesta per la sera dopo, nè più nè 
meno di quella; ed io, come si può 
credere , non ci tornai. Ma da quel 
giorno cominciò in gran parte quel 
mio disinganno di gloria , in cui mi 
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Yo di giorno in giorno sempre piu 
confermando. Con tutto ciò non mi 
rimoverò io dall’ abbracciato propo- 
sito di tentare ancora , per altri dieci 
o quindici anni all’ incirca, sin sotto 
ai sessanta cioè , di scrivere in due 
.0 tre altri generi delle nuove com- 
posizioni, quanto più accuratamente 
e meglio il saprò ; per aver moren- 
do, o invecchiando, la intima conso- 
lazione di aver soddisfatto a me stes- 
so , ed all’arte quant’era in me. Chè. 
quanto ai giudizi degli uomini pre- 
senti , atteso lo stato in cui si trova 
l’arte critica in Italia, ri peto piangen- 
do, che non v’ è da sperare nè otte- # 
nere , per ora , nè lode nè biasimo. 
Chè io non reputo lode quella che non 
discerne, e motivando se stessa ina- 
nima l ? autore ; nè biasimo chiamo 
quello che non t’insegna a far meglio. 

Io patii morte a codesta recita del la 
'Virginia, più ancora che a quella di 
Cleopatra, ma per ragioni troppo di* 
-verse.Nèpiù estesamente le voglio al- 
legare ora qui: poiché a chi ha ed il 

| 
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34 EPOCA QUARTA 
#784 sto e T orgoglio deH'arte, elle già sor® 
potissime; per dii non l’ha, elle riu- 
scirebbero inutili ed inconcepibili . 

Partito di Torino , mi trattenni 
tre giorni in Asti presso Tottima ri- 
spettabilissima mia madre. Ci sepa- 
rammo poi con gran lagrime, presa- 
gendo ambedue che verisimilmente 
non ci saremmo più riveduti. Io nou 
dirò che mi sentissi per Jei quanto 
affetto avrei potuto e dovuto ; atteso 
che dall'età di nov'anni in poi mai 
non mi era più trovato con essa , se 
non se alla sfuggita per ore. Ma lamia 
stima , gratitudine e vener'azion per 
essa e per le di lei virtù è stata sem- 
pre somma, e lo sarà finch’io vivo. 
Il cielo le accordi lunga vita, poiché 
ella si bene la impiega in edificazione 
e vantaggio di tutta la sua città 
Essa poi è oltre ogni dire sviscerata 
per me, più assai eh' io non abbia 
mai meritato. Perciò il di lei vero ed 
immenso dolore nell'atto della no- 
stra dipartenza grandemente mi ach 
coro , ed accora. 
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Appena uscito io poi dagli stati $784 
del re sardo , mi sentii come allar- 
gato il respiro : cotanto mi pesava 
tuttavia tacitamente sul collo anche 
l’avanzo stesso di quei mio giogo na- 
tio, ancorché infranto lo avessi. Tal- 
ché il poco tempo ch’io vi stetti , 
ogni qual volta mi dovei trovare con 
alcuno dei barbassori governanti di 
quel paese, io mi vi teneva piuttosto 
•in aspetto di Liberto che non d’uo- 
mo libero; sempre rammentandomi 
quel bellissimo detto di Pompeo 
«elio scendere in Egitto alla discre- 
zione ed arbitrio d’un Fotino : cc Chi 
•entra in casa del tiranno, s’egli schia- 
vo non era, si fa ». Cosi, chi per mero 
ozio e vaghezza rientra nel già diser- 
tato suo carcere, vi si può benissimo 
ritrovar chiuso ali’ uscirne, finché 
pur carcerieri rimangonvi. 

Inoltrandomi intanto verso Mode- 
na , le nuove eh’ io avea ricevute 
della mia donna mi andavano riem- 
piendo or di dolore, ora di speranza, 
e sempre 'di molta incertezza. Ma 
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784 l’ultime ricevute in Piacenza mi an- 
nunziavano finalmente la di lei libe- 
razione di Roma , il che mi empieva 
d’ allegrezza ; poiché Roma era per 
allora il sol luogo dove non V avrei 
potuta vedere : ma per altra parte la 
convenienza con catene di piombo mi 
vietava assolutamente, anche in quel 
punto, di seguitarla. Ella aveva con 
mille stenti, e con dei sacrifici pecu- 
liari non piccioli verso il marito, ot- 
tenuto finalmente dal cognato e dal 
papa la licenza di portarsi negli sviz- 
zeri all’acque di Baden; trovandosi 
per i molti disgusti la di lei salute 
considerabilmente alterata. In quel 
giugno dunque dell’anno 1784 el- 
l’erasi partita di Roma, e bel bello 
lungo la spiaggia dell’Adriatico, per 
Bologna e Mantova e Trento , si av* 
viava verso il Tirolo, nel tempo 
stesso che io partitomi di Torino , 
per Piacenza , Modena e Pistoia me 
ne ritornava a Siena. Questo pensie- 
ro, di essere allora così vicino a lei, 

per tosto poi di bel nuovo rimanere 

♦ 
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cosi dlsgianti e lontani , mi riusciva *7S4 
ad un tempo e piacevole, e doloroso. 
Avrei benissimo potuto mandar per 
la diritta in Toscana il mio legno p 
la mia gente, ed io a traverso per le 
poste a cavallo soletto l’avrei potuta 
presto raggiungere , e almen l’avrei 
vista. Desiderava, temeva, sperava, 
voleva, disvoleva: vicende tutte ben 
note ai pochi e veraci amatori; ma 
vinse pur finalmente il dovere , e 
T amore di essa e del di lei decoro , 
più che di me. Onde, bestemmiando 
e piangendo, non mi scartai punto 
dalla strada mia. Cosi sotto il peso 
gravissimo di questa mia dolorosa 
vittoria giunsi in Siena dopo dieci 
mesi incirca di viaggio ; e ritrovai 
nell’ amico Gori 1* usato mio neces- 
sarissimo conforto, onde andarvi pu- 
re strascinando la vita , e stancando 
oramai le speranze. 
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• CAPITOLO DECJMOQUARTO 

Piaggio in Alsazia. Rivedo la don- 
na mia. Ideate tre nuove trage- 
die. Morte inaspettata dell ami - 

* co Gori in Siena . 

t * 

Erano frattanto giunti in Siena po- 
* chi giorni dopo di me i miei quattor- 
dici cavalline il decimoquinto veTa- 
vea lasciato io in custodia all’ amico 
ed era il mio bel falbo, il Fido; quel- 
lo stesso che in Roma avea più volte 
portato il dolce peso della donna mia, 
e che perciò mi era egli solo più ca- 
ro assai che tutta la nuova brigata. 
Tutte queste bestie mi tenevano 
scioperato e divagato ad un tempo; 
aggiuntavi poi la scontentezza di cuo- 
re, io andava invano tentando di ri- 
pigliare le occupazioni, letterarie • 
Parte di giugno , e tutto luglio che 
io stetti senza muovermi di Siena, rat 
si consumarono così senza eh’ io fa* 
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«èssi altro che qualche rime. Feci 1784 
acche alcune stanze che mancavano 
a terminare il terzo canto del poe- 
metto , e vi cominciai il quarto ed 
ultimo. Queir opera, benché lavo- 
rata con tante interruzioni , in così 
lungo tempo , e sempre alla spezza- 
ta, e senza eh’ io avessi alcun piano 
scritto, mi stava con tutto ciò assai 
fortemente fitta nel capo : e l'avver- 
tenza eh' io vi osservava il più , era 
di non l’allungare di soverchio rii 
che, se io mi fossi lasciato andare agii 
episod j o ad altri ornamenti , mi sa- 
rebbe riuscito pur troppo facile. Ma 
a volerla far cosa originale e friz- 
zante d' un agrodolce terribile, il 
pregio di cui più abbisognava si era la 
brevità. Perciò da prima io l' avea 
ideata di tre soli canti; ma la rasse- 
gna dei consiglieri mi avea rubato 
quasi ebe un canto , . perciò furon 
quattro. Non sono però ben certo in 
me stesso, che quei tanti interrom- 
pimenti non abbiano influito sul to- . 
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f?34 tale (lei poema, dandogli un non SO 
che di sconnesso. 

Mentre io stava danqae tentando 
di proseguire quel quarto canto, io 
andava .sempre ricevendo e scriven- 
do gran lettere; queste a poco a poco 
mi riempirono di speranza , e viep- 
più m'infiammarono del desiderio 
di rivederla tra breve. E tanto andò 
crescendo questa possibilità, che un 
bel giorno non potendo io più stare 
a segno, detto al solo amico Gori do- 
ve io fossi per andare, e finto di fare 
una scorsa a Venezia , io mi avviai 
verso la Germania il dì quattro da-* 
gosto. Giorno , oimè ! di sempre 
amara ricordanza per me. Che men- 
tre io baldo e pieno di gioia mi av- 
viava verso la metà di me stesso, non 
sapeva io che nell’ abbracciare quel 
caro e raro amico, che per sei set- 
timane sole mi credea di lasciarlo, 
io io lascerei per T eternità. Cosa, di 
cui non posso parlare , nè pur pen- 
sarci , senza prorompere in pianto , 


Digitized by Google 


CAPITOLO XIV . 4 l 

anche molti anni dopo. Ma tacerò di 178® 
questo pianto, poiché altrove quanto 
meglio il seppi v } ho dato sfogo. 

Eccomi dunque da capo per viag- 
gio. Per la solita mia dilettissima e 
assai poetica strada di Pistoia a Mo- 
dena, me ne vo rapidissimamente a 
Mantova, Trento, lnspruch , e quin- 
di per la Savoia a Commar , città del- 
l’Alsazia superiore alla sinistra del 
Reno . Quivi presso ritrovai final- 
mente quella eh' io andava sempre 
chiamando e cercando , orbo di lei 
da più di sedici mesi . Io feci tutto 
questo cammino in dodici giorni, nè 
mai mi pareva di muovermi , per 
quanto Scorressi. Mi si riapri in quel 
viaggio più abbondante che mai si 
fosse la vena delle rime, e chi potea 
in me più di me mi facea comporre 
sino a tre e più sonetti quasi ogni 
giorno; essendo quasi fuor di me dal 
trasporto di calcare per tutta quella 
strada le di lei orme stesse, e per 
tutto informandomi , e rilevando 
ch’ella vi era passata circa due mesi 
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*7&ì innanzi. E col cuore alle volte gio- 
ioso , mi rivolsi anche al poetare fe- 
stevole; onde scrissi cammirr facendo 
un capitolo ai Gori, per dargli le 
istruzioni necessarie per la custodia 
degli amati cavalli , che pure norr 
erauo in me che la passione terza r 
troppo mi vergognerei se avessi det- 
to, seconda; dovendo, come è di ra- 
gione , al Pegaso preceder le muse. 

Quel mio lunghetto capitolo , che 
poi ho collocato fra le rime , fu la 
prima e quasi che la sola poesia che 

10 mai scrivessi in quel genere ber- 
nesco, di cui, ancorché non sia quel- 
lo al quale la natura m’inclini il più, 
tuttavia pure mi par di sentire tutte 
le grazie e il lepore. Ma non sempre 

11 sentirle basta ad esprimerle. Ho 
fatto come ho saputo. Giunto il di 16 
agosto presso la mia donna, due mesi 
in circa mi vi sfuggirono quasi un 
baleno. Ritrovatomi cosi dì bel nuo- 
vo interissimo di animo, di cuore e 
di mente , non erano ancor passati 
quindici giorni dal dì eh’ io era ri- 
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tornato alla vita rivedendola , che *7^4- 
quell’ istesso io il quale da due anni 
non avea mai più neppure sognato di 
scrivere oramai altre tragedie; quel- 
P io , che anzi , avendo appeso il co-^ 
turno ai Saul , mi era fermamente 
proposto di non lo spicciare mai pitr^ 

2 i ritrovai allora, senza accorgerà 
ene quasi, ideate per forza altre 
tre tragedie ad un parto: Agide, So- 
fonisba e Mirra. Le due prime; mi 
erano cadute in mente altre volte* 
e sempre P avea discacciate; ma que- 
sta volta poi mi si erano talmente^ 
rifitte nella fantasia, che mi fu forza 
di gettarne in carta P abbozzo , ere-' 
dendomi pure e sperando che non le 
potrei pòi distendere. A Mirra non 
avea pensato mai ; ed anzi , essa non 
meno che Bibli, e cosi ogni altro in? 
cestuoso amore, mi si erano sempre 
mostrate come soggetti non trage- 
diabili. Mi capitò alle mani nelle 
Metamorfosi di Ovidio quella cal- 
dissima e veramente divina allocu- 
zione di Mirra alla di lei nutrice, la 
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1784 quale mi fece prorompere in lagri- 
me, e quasi un subitaneo lampo mi 
destò F idea di porla in tragedia : e 
mi parve che toccantissima ed origi- 
nalissima tragedia potrebbe riuscire, 
ogni qual volta potesse venir fatta 
all’autore di maneggiarla in tal mo- 
do che lo spettatore scoprisse da se 
stesso a poco a poco tutte le orribili 
tempeste del cuore infuocato ad un 
tempo e purissimo della più assai in- 
felice che non colpevole Mirra, senza 
che ella neppure la metà ne accen- 
nasse , non confessando quasi a se 
medesima, non che ad altra persona 
nessuna , un si nefando amore . In 
somma l’ideai a bella prima, che 
ella dovesse nella mia tragedia ope- 
rare quelle cose stesse, ch’ella in 
Ovidio descrive,* ma operarle tacen- 
dole. Sentii fin da quel punto l’im- 
mensa difficoltà eh’ io incontrerei 
liel dover far durare questa scabro- 
sissima fluttuazione dell’ànimo di 
Mirra per tutti gl’intieri cinque atti, 
senza accidenti accattati d’ altrove* 
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E questa difficoltà, che allora viep- 
più m’infiammò, e quindi poi nello 
stenderla, verseggiarla, e stamparla 
sempre più mi fu sprone a tentare 
di vincerla, io tuttavia, dopo averla 
fatta , la conosco e la temo quant’el- 
la 6* è j lasciando giudicar poi dagli 
altri, se io 1* abbia saputa superare 
nell’intero, od in parte, od in nulla. 

Questi tre nuovi parti tragici mi 
riaccesero T amor della gloria , la 
qual io non desiderava per altro fine 
oramai , se non se per dividerla con 
cbi mi era più caro di essa. Io dun- 
que allora da circa un mese stava 
passando i miei giorni beati, e oc- 
cupati , e da nessunissima amarezza 
sturbati, fuorché dall’ anticipato or- 
ribile pensiero che al più al più frà 
un’altro maestro era indispensabile 
il separarci di nuovo. Ma, quasi che 
questo sovrastante timore non fosse 
bastato egli solo a mescermi infinita 
amarezza al poco dolce brevissimo 
eh’ io assaporava, la fortuna nemica 
piene volle aggiuguere una dose non 
Tom . lii. 4 
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784 piccola per farm i a caro prezzo scoivi 
tare quel passeggierò sollievo. Let- 
tere di Siena mi portarono nello spa- 
zio di otto giorni, prima la nuova 
della morte del fratello minore del 
mio Gori , e la malattia non indif- 
ferente di esso ; succesivamente le 
.prossime nuove mi portarono pur 
anche la morte di esso in sei soli 
giorni di malattia. Se io non mi fossi , 
trovato con la mia donna al ricevere 
questo colpo sì rapido ed inaspetta- 
,to, gli effetti del mio giusto dolore 
sarebbero stati assai più fieri e ter- 
ribili. Ma T aver con chi piangere 
menoma il pianto d’assai. La mia 
donna conosceva essa pure e moltis- 
simo amava quel mio Francesco Go- 
ri; il quale l’anno innanzi, dopoaver- 
roi accompagnato, come dissi, a Ge- 
nova, tornato poi in Toscana erasi 
quindi portato a Roma quasi a posta 
per conoscerla, e soggiornatovi al- 
cuni mesi l’avea continuamente trat- 
tata, ed aveala giornalmente accom- 
pagnata nel visitare i tanti prodotti 
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CAPITOLO XtV. fa 
delle bell’arti, di cui egli era caldis- *7^4 
simo amatore e sagace conoscito- 
re. Essa perciò nel piangerlo meco 
non lo pianse soltanto per me, ma* 
anche per se medesima, conoscer 
clone per recente prora tutto il va- 
lore. Questa disgrazia turbò oltref 
modo il rimanente del breve tempo 
che si stette insieme ; ed approssi- 
mandosi poi il termine, tanto pii\ 
amara ed orrihbile ci riuscì questa 
separazione seconda. Venuto il te- 
muto giorno, bisognò obbedire alla 
sorte, ed io dovei rientrare in ben 
altre tenebre, rimanendo questa vol- 
ta disgiunto dalla mia donna senza 
sapere per quanto, e privo dell’ami- 
co colla Conesta certezza eh’ io l’era 
per sempre . Ogni passo di quella 
stessa via, che al venire mi era an- 
dato sgombrando il dolore ed i tetri 
pensieri, me li facea raddoppiati ri- * 
trovare al ritorno. Vinto dal dolore t 
poche rime feci, ed un continuo pian** 
gere sino a Siena dove mi restituii ai 
primi di novembre. Alcuni amici > 
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1784 deiramico, cbe mi amavano di rim- 
balzo, ed io cosi loro, mi accrebbero • 
in quei primi giorni smisuratamente 
il dolore , troppo bene servendomi 
nel mio desiderio di sapere ogni par- 
ticolarità di quel funesto accidente; 
ed io tremando pur sempre e sfug- 
gendo di udirle , le andava pur do** 
mandando. Non tornai più ad allog- 
gio ( come ben sì può credere ) in 
quella casa del pianto, cbe anzi non 
ì ; ho rivista mai più. Fin da quando 
io era tornato di Milano T anno in- 
nanzi, io avea accettato dall' ottimo 
cuor dell’amico un molto gaio e so- 
litario quartierino nella di lui casa, 
e ci vivevamo come fratelli. 

Ma il soggiorno di Siena senza il 
mioGori,mi si fece immediatamente 
insoffribile. Volli tentare di indebo- 
lirne alquanto il dolore senza punto 
scemarmene la memoria , col can- 
giare e luogo ed oggetti. Mi trasferii 
perciò nel novembre in Pisa, risolu- 
tomi di starvi quell* inverno , ed 
aspettando cbe un miglior destino 
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*m restituisse a me stesso ; che privo i>84 
«T ogni pascolo del cuore, veramente 
non mi potea riputar vivo. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO 

Soggiorno in Pisa. Scrittovi ilPcu- 

negirico a Traiano, ed altre cose • 

La mia donna frattanto era per le 
Alpi della Savoia rientrata anch’es- 
ca in Italia; e per la via di Toriuo 
venata a Genova , quindi a Bologna, 
in quest’ ultima città si propose di 
passare P inverno , combinandosi in 
questo modo per lei di stare negli 
stati pontifici , senza pure rimetter- 
si in Roma nell’ usato carcere. Sotto 
il pretesto dunque dellastagione trop- 
po inoltrata, sendo giunta a Bologna 
in decembre , nonne parti altrimen- 
ti. Eccoci dunque, io in Pisa, ed es- 
sa in Bologna , col solo Appennino di 
mezzo, per quasi cinque mesi, di 
nuovo disgiunti e pur vicinissimi . 
i Questo m' era ad un tempo stesso una 
consolazione e un martirio : ne rice- 
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vea le nuove freschissime ogni tre o 
quattro giorni, e non potea pure nè 
doveva in niun modo tentar di veder- 
la , atteso il gran pettegolezzo delle 
città piccole d’ Italia, dove chi nulla 
nulla esce dal volgo , è sempre minu- 
tamente osservato dai molti oziosi e 
maligni. Io mi passai dunque in Pi- 
sa quel lunghissimo inverno, col solo 
sollievo delle di lei spessissime lette- 
re e perdendo al solitoci mio tempo 
fra i molti cavalli, e quasi nulla ser- 
vendomi dei pochi ma fidi miei libri. 
Sforzato pure dalla noia, e nell' ore 
che cavalcare ed aurigare non si po- 
teva , tanto e tanto qualcosa andava 
pur leggicchiando, massime la mat- 
tina in letto, appena sveglio. In que- 
ste semiletture avea scorse le lettere 
di Plinio il Minore, e molto mi ave- 
an dilettato sì per la loro eleganza , 
sì per le molte notizie su le cose e 
costumi romani che vi si imparano; 
oltre poi il purissimo animo e la bel- 
la ed amabile indole che vi va svi- 
luppando V autore. Pipite l’ episto- 
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le, impresi di leggere il panegirico a 1784 
Traiano, opera che mi era nota per 
fama , ma di cui non area mai letto 
parola. Inoltratomi per alcune pagi- 
ne , e non vi ritrovando quell' uomo 
stesso dell’ epistole , e molto meno 
un umico di Tacito, qual egli si pro- 
fessava , io sentii nel mio intimo un 
certo tal moto d’ indegnazione, e to- 
sto, buttato là il libro , saltai a sede- 
re sul letto, dov'io giaceva nel leg- 
gere ; ed impugnata con ira la pen- 
na, ad alta voce gridando dissi a me 
stesso: „ Plinio mio , se tu eri dav- 
vero e T amico , e V emulo , e l’ammi- 
ratore di Tacito, ecco come avresti 
dovuto parlare a Traiano E sen- 
za più aspettar , nè riflettere , scris- 
si d’impeto, quasi forsennato , cosi 
come la penna buttava , circa quat- 
tro gran pagine del mio minutissimo 
scritto, iinchè stanco, e disebriato 
dallo sfogo delle versate parole, la- 
sciai di scrivere , e quel giorno non 
vi pensai più. La mattina dopo, ri- 
pigliato il mio Plinio , o per dir me- 
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1785 gì io; Plinio che tanto mi era scada# 
to di grazia nel giorno innanzi, vol- 
li continuar di leggere il di lui pa* 
negirico. Alcune poche pagine più , 
facendomi gran forza , ne lessi ; poi 
non mi fu possibile di proseguire. 
Allora volli un po’ rileggere quello 
squarcione del mio panegirico, eh* iq 
avea scritto delirando la mattina in# 
rianzi. Lettolo, e piaciutomi , e rin- 
fiammato più di prima , d’una bur- 
la ne feci, o credei farne, una cosa 
serissima ; e distribuito e diviso alla 
meglio il mio tema, senza più pigliar 
fiato, scrivendone ogni mattina quan- 
to ne potevan gli occhi, che dopo un 
par d’ ore di entusiastico lavoro non 
mi fanno più luce ; e pensandovi poi 
e ruminandone tutto l’ intero giorno 
come sempre mi accade allorché non 
60 chi mi dà questa febbre del con- 
cepire e comporre, me lo trovai tat- 
to steso nella quinta mattina del di 
|3 al 17 di marzo, e con pochissima 
varietà, toltone Y opera della lima , 
da quello che va dattorno stampato. 
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Codesto lavoro mi avea riacceso 17$? 
r intelletto, ed una qualche tregua 
avea pur anche data ai miei tanti do* 

Jori. Ed allora mi convinsi per espe* 
rienza , che a voler tollerare quelle 
mie angustie d’ animo , ed aspettarne 
il fine senza soccombere , mi era pi& 
che necessario dr farmi forza , e co* 
stringer la mente ad un qualche la* 
▼oro. Ma siccome la inente mia , più 
libera e più indipendente di me, non 
mi vuole a niuu conto obbedire ; tal 
die , se io mi fossi proposto , prima 
di leggere il Plinio, di voler fare un 
panegirico a Traiano, non avrebbe 
essa forse voluto raccozzar due ideey 
per ingannare ad un tempo e il do- 
lore e la mente, trovai il compenso 
di violentarmi in una qualche opera 
di pazienza e di schiena come si suol 
dire. Perciò tornatomi fra mani quei 
Sallustio, che circa dieci anni pri** 
ma aveva tradotto in Torino per 
semplice studio, lo feci ricopiare col 
testo accanto e mi posi seriamente a 
correggerlo, colP intensione e spe- 
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I785 ranza eh’ egli riuscisse una cosa. Ma 
neppure per questo pacifico lavoro 
io sentiva il mio animo capace di 
continua e tranquilla applicazione; 
onde non lo migliorai di gran fatto: 
anzi mi avvidi , che nel bollore e de- 
liri d’un cuore preoccupato e scon- 
tento , riesce forse piu possibile . il 
concepire e creare una cosa breve 
e focosa , che non il freddamente li- 
mare una cosa già fatta. La lima è 
un tedio, onde facilmente si pensa ad 
altro , adoprandola. La creazione è 
una febbre ; durante 1 ’ accesso, non 
si sente altro che lei. Lasciato dun- 
que il Sallustio a tempi più lieti, mi 
rivolsi a continuar quella prosa del 
Principe e delle lettere da me idea- 
ta e distribuita più anni prima in 
Firenze. Ne scrissi allora tutto il 
primo libro, e due o tre capitoli del 
secondo. 

• Fin dall' estate antecedente , al 
xnio tornare d’ Inghilterra in Siena, 
io aveva pubblicato il terzo volume 
delle tragedie , e mandatolo , come 
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fi molti altri valentuomini d’Italia , 1785 
anche all* egregio Cesarotti, pregan- 
dolo di darmi un qualche lume sovra 
il mio stile e composizione e condot- 
ta. Ne ricevei in quell’aprile una let- 
tera critica su le tre tragedie del ter- 
zo volume , alla quale risposi allora 
brevemente , ringraziandolo, e no- 
tando le cose che mi pareano da po- 
tersi ribattere; e ripregandolo de- 
dicarmi o darmi egli un qualche mo- 
dello di verso tragico. E’ da notarsi 
6u ciò , che quello stesso Cesarotti 
il quale aveva concepiti ed eseguiti 
con tanta maestria i sublimi versi 
dell’ Ossian , essendo stato richiesto 
da me, quasi due anni prima, di vo- 
lermi indicare un qualche modello 
di verso sciolto di dialogo, egli non 
ei vergognò di parlarmi d’ alcune sue 
traduzioni dal francese , della Semi- 
ramide e del Maometto di Voltaire 
stampate già da molti anni : e di ta- 
citamente propormele per modello. 
Queste traduzioni del Cesarotti es- 
sendo in piano di chiunque le vorrà 
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<ij 85 leggere , non occorre eh' io aggiang* 
riflessioni sa questoparticolare; ognu- 
no se ne può far giudice , e parago- 
nare quei versi tragici con i miei , e 
paragonarli anche con i versi epici 
delio stesso Cesarotti nell’ Ossian , e 
vedere se paiano della stessa officina» 
Ma questo fatto servirà pure a dimo- 
strare quanto miserabil cosa siamo 
noi tutti uomini, e noi autori massi- 
mamente , che sempre abbiam fra le 
mani e tavolozza e pennello per di- 
pingere altrui; ma non mai lo spec- 
chio per ben rimirarci noi stessi , e 
conoscerci. 

Il giornalista di Pisa dovendo poi 
dare o inserire nel suo giornale uu 
giudizio critico su quei mio terzo 
tomo delle tragedie , stimò più breve 
C più facil cosa il trascrivere a dirit- 
tura quella lettera del Cesarotti, eoo: 
le mie note che le servono di rispo» 
sta. Iomi trattenni in Pisa sino a tut- 
to l’agosto di quell’anno 1786; e non i 
vi feci più nulla da quelle prose in 
poi, fuorché far ricopiare le dieci tra* 
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gedie stampate, ed apporvi in mar- 
gine molte mutazioni , che allora mi 
parvero soverchie ; ma quando poi 
venni a ristamparle in Parigi , elle mi 
vi parvero più che insufficienti, e 
bisognò per lo meno quadruplicarle* 
Nel maggio di queir anno godei in 
Pisa del divertimento del Giuoco del 
Ponte, spettacolo beli issimo , che riu- 
nisce un non so che di antico e d’eroi- 
co. Vi si aggiunse anco un’altra fe- 
sta bellissima d’ un altro genere, la 
luminara di tutta la detta città , co- 
me si costuma o^ni due anni per la: 
festa di s. Ranieri. Queste feste si fe- 
cero allora riunitamente all’occasio- 
ne della venuta del ree regina di Na- 
poli in Toscana per visitarvi il gran 
duca Leopoldo , cognato del suddet- 
to re. La mia vanaglorietta in quello 
feste rimase bastantemente soddis- 
fatta , essendomi io fatto molto osser- 
vare a cagione de’ miei be’cavalli in- 
glesi, che vincevano in mole, bellez- 
za e brio quanti altri mai cavalli vi 
fossero capitati in codest’ occasione. 
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Ma in mezzo a quel mio fallace epne^ 
rii godimento, mi convinsi con som-» 
mo dolore ad un tempo stesso , che 
nella fetida e morta Italia ella era 
assai più facil cosa il farsi additare 
per via di cavalli; che non per via di 
tragedie. 

CAPITOLO DEC1MOSESTO 

Secondo viaggio in Alsazia , dove 
mi fisso. Ideativi , e stesi i due 
Bruti , e V Abele. Studi calda- 
mente ripigliati . 

In questo frattempo eTa ripartita di 
Bologna la mia donna , ed avviatasi 
Verso Parigi nei mese di aprile. Non 
volendo essa tornare a Puoma , in nes- 
son altro luogo ella poiea più conve- i 
nientemente fissarsi che in Francia , ! 
dove avea parenti , aderenze, e inte- 
ressi. Trattenutasi in Parigi sino al- 
Pagosto inoltrato , ella ritornò in 
Alsazia in quella stessa villa dove 
c’ eramo? incontrati Tanno innanzi. 
Onde io ai primi di settembre con ' 
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infinita gioia e premura mi vi avvi- 
ai per la solita strada deir Alpi Ti- 
rolesi. Ma P aver perduto P amico 
di Siena, e P essersi oramai la mia 
donna traspiantata fuori d ? Italia, mi 
fece anche risolvere di non dimorar-* 
ci più neppur io. E benché per allo- 
ra nè volessi , nè convenisse eh’ io mi 
fissassi a dimora dove ella, io cer- 
cai pure di starle il meno lontano 
ch’io potessi, e di toglierci almeno 
l* Alpi di mezzo. Feci dunque muo- 
vere anche tutta la mia cavalleria , 
che sana e salva arrivò un mese do- 
po di me in Alsazia, dove allora ebbi 
raccolto ogni mia cosa , fuorché i li- 
bri, che i più gli avea lasciati in Ro- 
ma. Ma la mia felicità derivata da 
questa seconda riunione non durò, 
nè potea durare altro che due mesi 
in circa, dovendosi la mia donna re- 
stituire in Parigi uelP inverno. Nel 
decembre Paccompagnaisinoa Stra- 
sborgo, dove con mio sommo dolore 
costretto di lasciarla me ne separai 
per la terza volta , ella continuò la 
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sua strada per Parigi, io ritornai nel- 
la nostra villa. Ancorché iofossi scon- 
tento, pure la mia afflizione riusci- 
va ora assai minore della passata ; 
trovandoci più vicini , potendo senza 
ostacolo e senza pericolo di nuocerle 
dare una scorsa per vederla , ed aven- 
do in somma fra noi la certezza di 
rivederci nella prossima estate. Tut- 
te queste speranze mi posero un tal 
balsamo in corpo, e mi rischiariro- 
no talmente V intelletto, che di bel 
nuovo intieramente mi diedi in brac- 
cio alle muse. In quel solo inverno 9 
nella quiete e libertà della villa , fe- 
ci assai più lavoro che non avessi fat- 
to mai in così breve spazio di tempo: 
cotanto la continuità del pensare ad 
una stessa cosa , e il non aver diva- 
gazioni nè dispiaceri , abbreviandoci 
r ore ad un tempo ce le moltiplica. 
Appena tornato nei mio ritiro, da 
prima finii di stendere P Agi de, che 
fin dal decembre precedente avea co- 
minciato in Pisa; poi infastidito del 
lavoro ( cosa che non mi accadeva 
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' inai nel creare ) non lo avea più po- 1786 
tuto proseguire. Finitolo ora felice- 
mente senza pigliar più respiro stesi 
.in quello stesso decembre la Sofoni- 
eba e la Mirra. Quindi in gennaio fi- 
nii interamente di stendere il secon- 
do e terzo libro del principe e delle 
lettere ; ideai e stesi il dialogo della 
virtù sconosciuta, tributo che da gran 
tempo mi rimproverava di non aver 
pagato all* adorata memoria del de- 
gnissimo amico Gori, e ideai inoltre 
e distesi tutta , e verseggiai la parte 
lirica dell’Àbele , tramelogedia , ge- 
nere di cui mi occorrerà di parlare 
in appresso , se avrò vita e mente e 
mezzi da effettuare quanto mi pro- 
pongo di eseguire. Postomi quindi 
al far versi , non abbandonai piu quel 
mio poemetto eh' io non l’ avessi in- 
teramente terminato col quarto can- 
to ; e quindi dettati, ricorretti, e ri-* 
annestati insieme i tre altri , che nel- 
lo spazio di dieci anni essendo stati 
scritti a pezzi , aveano ( e forse tut- 
tora serbano) un non so che di scon* 
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1786 nesso; il cbe tra i miei molti difetti 
non suole però avvenirmi nelle altre 
composizioni. Appena era finito il 
poema , mi accadde che in una delle 
tante e sempre a me graditissime let- 
tere della mia donna, essa come a 
caso mi accennava di aver assistito 
in teatro ad una recita del Bruto di 
V oliai re, e che codesta tragedia le 
era sommamente piaciuta, lo, che 
Bavea veduta recitare forse dieci an- 
ni prima, e che non me ne ricordava 
punto, riempiutomi istantaneamen- 
te di una rabida e disdegnosa emula- 
zione si il cuor che la mente, dissi 
fra me : « Che Bruti , che Bruti di 
un Voltaire! io ne farò dei Bruti ; 
e li farò tutt’a due: il tempo dimo- 
strerà poi se tali soggetti di tragedia 
si addicessero meglio a me, o ad un 
francese nato plebeo , e sottoscrit- 
tosi nelle sue firme per lo spazio di 
settanta e più anni: Voltaire genti- 
luomo ordinario del re ». Nè altro 
dissi: nè di questo toccai pur parola 
nel rispondere alla mia donna : ma 
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sùbitamente di un lampo ideai ad un 1786: 
parto i due Bruti , quali poi gli ho 
eseguiti. In questo modo uscii per la 
terza volta dal mio proposito di non 
far piò tragedie , e da dodici eh* es- 
sere doveano, son arrivate a dician- 
nove. Su’l’ ultimo Bruto rinnovai poi 
il giuramento ad Apolline più solen- 
ne eh’ io non l’avessi fatto mai , e 
questo io son quasi certo di non l’a- 
ver più ad infrangere. Gli anni che 
mi si vanno ammontando sul tergo 
me n’ entrano quasi mallevadori ; e 
le tante altre cose di altro genere che 
mi restan da fare , se pure farle po- 
trò e saprò. 

Dopo aver passati cinque e più me- 
si in villa in un continuo bollore di 
mente, poiché appena sveglio la mat- 
tina per tempissimo io scriveva cin- 
que o sei pagine alla mia donna; poi 
lavorava fino alle due o le tre dopo 
mezzogiorno; poi andando o a caval- 
lo , o in biroccio per un par d’ ore , 
in vece di divagarmi e riposarmi , 
pel continuo pensare ora a quel ver- 

V 
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3786 go, ora a quel personaggio, or ad al- 
tro, mi affaticava assai più T intel- 
letto che non lo sollevassi j mi ritro- 


vai perciò nell’ aprile una fierissima 
podagra a ridosso, la quale m’inchio- 
dò per la prima volta in letto , e mi 
vi tenne immobile e addoloratissima. 


per quindici giorni almeno , e pose 
còsi una spiacevole interruzione ai 
miei studi sì caldamente avviati. Ma 


troppo avea impreso di vivere soli- 
tario e occupato , nè ci avrei potuta 
resistere senza i cavalli che tanto mi 


vi sforzavano a pigliar l’aria aperta , 
e far moto. Ma anche coi cavalli, non 
la potei durare quella perpetua in- 
cessante tensione delle fibre del cer- 


vello; e se la gotta, più savia di me, 
non mi facea dar tregua, avrei finita 
ocol delirar d’ intelletto, o coi soc- 
combere delle forze fisiche, sendomi 
ridotto a quasi nulla cibarmi, e po- 
chissimo dormire. Nel maggio tutta- 
via , mercè la gran dieta , e il ripo- 
so , mi trovai {bastantemente riavuto 
di forze : ma alcune sue circostanze 
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particolàri avendo impedito per al* 1786 
Iora la mia donna di venire in villa , 
^dovendo differire la consolazione, 
unica per me, del vederla ,• entrai iti 
un turbamento di spirito , che mi of- 
fuscò per pia di tre mesi la mente , 
talché poco e male lavorai , fino al 
4 m d’agosto, quando al riapparire 
dell’ aspettata donna tutti questi 
«niei mali di accesa e scontenta fan- 
tasia sparirono. Appena riavutomi di 
mente e di corpo, dati airoblio i do- 
lori di questa lontananza , che per 
mia buona sorte fu 1’ ultima , tosto 
mi rimisi ai lavoro con ardore e fu- 
rore. A segno che verso il mezzo 
decembre, che si partì poi insieme 
per Parigi , io mi trovai aver verseg- 
giate 1 * Agide , la Sofonisba e la Mir- 
ra; mi trovai stesi i due Bruti, e 
scritta la prima satira. Questo nuo- 
vo genere, di cui avea già ideato e di- 
stribuiti i soggetti fin da nove anni 
prima in Firenze, l’aveva anche ten- 
tato allora in esecuzione ; ma scarso 
ancora troppo di lingua e di padro- 
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Danza di rima , mi ci era rotto le cor- 
na; talché , dubbio del potervi riu- 
scire quanto allo stile e verseggia- 
tura, ne avea quasi deposto il pen- 
siere. Ma il raggio vivificante della 
donna naia , mi ebbe allora restituito 
l’ardire e baldanza necessari da ciò; 
e postomi al tentativo mi vi par- 
ve essere riuscito, a principiare al- 
meno T aringo , se non a percorrer- 
lo. E così pure, avendo prima dipar- 
tir per Parigi fatta una rassegna del- 
le mie rime , e dettate e limate gran 
parte, me ne trovai in buon numero 
e forse troppe. 



Digitized by Googl< 



CAPITOLO DECIMOSETTIMO • 

Piaggio a Parigi. Ritorno in Alsa- 
zia dopo aver fissato col Didot in 
Parigi la stampa di tutte le di- 
ciannove tragedie . Malattia fie* 
rissima in Alsazia, dove V ami- 
co C aiuso era venuto per passare 
V estate con noi . 

Dopo quattordici e più mesi non 1787 
interrotti di soggiorno in Alsazia , 
partii insieme con Ja signora alla 
volta di Parigi ; luogo a me per na- 
tura sua e mia sempre spiacevolissi« 
ino j ma che mi si facea allor para* 
diso , poiché lo abitava la mia donna» 
Tuttavia , essendo incerto se vi ri- 
marrei lungamente, lasciai gli amati 
cavalli nella villa d’ Alsazia, e muni- 
to soltanto di alcuni libri e di tutti 
i miei scritti , mi ritrovai in Parigi. 

Alla prima, il romore e la puzza di 
quel caos dopo una sì lunga villeg- 
giatura mi rattristarono assai. La 
pomJ)ip£zione poi <J§| ^trovarmi al- 
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1787 loggiato assai lontano dalia mia don- 
na , oltre miir altre cose che di quella 
Babilonia mi dispiaceano sommamen- 
te , mi avrebbero fatto ripartirne ben 
tosto, se io avessi vissuto in me stesso 
a per rae : ma ciò non essendo da tan- 
ti anni oramai, con molta malinconia 
mi adattai alla necessità , e cercai di 
cavarne almeno qualche - utile coi 
F impararvi qualche cosa. Ma quan- 
to all' arte del verseggiare non v' es- 
sendo in Parigi nessuno dei letterati 
che intenda più che mediocremente 
la lingua nostra, non c’ era niente da 
impararvi per me: quanto poi all* ar- 
te drammatica in massa , ancorché i 
francesi vi si accordino essi stessi 
esclusivamente il primato, tuttavia a 
miei principii non essendo gli stessi 
che han praticato i loro autori tra- 
gici , molta e troppa flemma mi ci 
volea per sentirmi dettare magis* 
tralmente continue sentenze , di cui 
molte vere, ma asssai male eseguita 
.da essi. Pure , essendo il mio metodo 
di poco contradire, e non mai dispiw 
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$are/e-moltissimo e tutti ascoltare , *787 
e non credere poi quasiché mai in 
nessuno; io tanto e tanto imparava 
da quei ciarlieri la sublime arte del 
tacere. 

Quel primo soggiorno, di sei e più 
mesi in Parigi , mi giovò, se non al- 
tro, alla salute moltissimo. Prima 
del mezzo giugno si ripartì per la 
villa di Alsazia. Ma intanto stando 
in Parigi avea verseggiato il Bruto 
primo , e per un accidente assai co- 
mico, mi era toccato di rimpastici 
ciare tutta intera la Sofonisba. La 
volli leggere ad un francese già mio 
conoscente in Torino , dove aveva 
soggiornato degli anni ; persona in* 
telligente di cose drammatiche, e 
che più anni prima mi avea ben con-** 
sigi iato sul Filippo , quando glie k> 
avea letto in prosa francese , di tra* 
sporvi il consiglio dal quarto atto * 
dove era, nel terzo, dove poi è ri-* 
ma sto , e dove nuoce assai meno alla 
progressione dell’azione, di quel cbe 
dianzi nuoceva -nel quarto» Sicché 
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1787 leggendo io quella Sofonisba ad un 
giudice competente , mi immedesi- 
mava in lui quanto io più poteva , 
per argomentare dai di lui contegno 
più che dai di lui detti, qual fosse il 
suo schietto parere. Egli mi stava 
ascoltando senza batter palpebra ; 
ma io , cbe altresì mi stava ascol- 
tando per due, incominciai da mezzo 
il second' atto a sentirmi assalire da 
una certa freddezza , cbe talmente 
mi andò crescendo nel terzo , cbe io 
non lo potei pur finire ; e preso da un 
impeto irresistibile la buttai sul fuo* 
co , chè stavamo al camminetto noi 
due solissimi ; e parea cbe quel fuo-* 
co mi fosse come un tacito invito a 
quella severa e pronta giustizia. L'a- 
mico, sorpreso di queir inaspettata 
stranezza , ( stante cbe io non avea 
neppur detto una parola fino a quei 
punto, cbe l'accennasse neppure) si 
buttò colle mani su lo scartario per 
estrarlo dal faoco : ma io già, colle 
molle cbe avea rapidissimamente im- 
pugnate, inchiodai sì stizzosamente 

* -' v * ■— j --é* 


Digitized by Google 



| CAPITOLO XVII. 71 

la povera Sofonisba fra i due o tre 1 767 
pezzi che ardevano, che le convenne 
ardere anch'essa ; nè abbandonai, da 
esperto carnefice , le molle , se non 
se quando la vidi ben avvampante 
e abbronzita andarsi sparpagliando 
su per la gola del cam minetto. Que- 
sto moto frenetico fa fratello carna- 
le di quello di Madrid contro il pò-» 
vero Elia; ma ne arrossisco assai me- 
no , e mi riuscì d’un qualche utile. 

Mi confermai allora nell' opinione 
eh' io avea più volte concepita sa 
quel soggetto di tragedia ; eh’ egli 
era sgradito, traditore, appresen- 
tante alla prima un falso aspetto tra- 
gico, e non lo mantenendo poi saldo: 
e feci quasi proposito di non vi pen- 
sar altrimenti. Ma i propositi d'au- 
tore son come gli sdegni materni. Mi 
ricadde due mesi dopo quell' iufelice 
prosa della giustiziata Sofonisba fra 
mani; e rilettala, trovandovi pure 
qualche cosa di buono, la ripigliai a 
verseggiare , abbreviandola assai , 0 
tentando con lo stile di supplire e 

I 
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*787 mascherare le mende inerenti al Sog- 
getto. E benché io sapessi , e sappia, 
eh’ ella non era nè sarebbe mai tra- 
gedia di prim' ordine , non ebbi eoa 
tutto ciò il coraggio di porla da par- 
te, perchè era il solo soggetto in coi 
si potessero opportunamente svilup- 
pare gli alti sensi delle sublimi Car- 
tagine e Roma* Onde di varie scene 
di quella debole tragedia, io mi pre- 
gio non poco. 

Ma la totalità delle mie tragedie 
parendomi a quell'epoca essersi fatta 
Oramai cosa matura per una stampa 
generale , mi proposi allora di voler 
almeno cavar questo frutto dai mio 
soggiorno che sarei per fissare d'ai* 
lora in poi in Parigi , di farne una 
edizione bella, accurata, a bell* a- 
gio , senza risparmio nessuno nè di 
apesa nè di fatica. Prima dunquO 
di decidermi per questo o per quello 
degli stampatori, volli fare una pro- 
va dei caratteri , e proti, e maneggi 
tipografici parigini, trattandosi di 
ttna lingua forestiera. Trovandomi sia 
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dall’anno innanzi dettato e corretto »?8* 
il panegirico a Traiano > lo stampai 
a quest 7 effetto, ed essendo cosa bre- 
ve, in un mesetto fu terminato. E 
saviamente feci di tentar quella pro- 
va , avendo poi cambiato lo stampa- 
tore assai in meglio per tutti i versi. 
Onde, accordatomi con Didot mag- 
giore, uomo intendentissimo ed ap- 
passionato dell 7 arte sua, ed oltre ciò 
accurato molto , e sufficientemente 
esperto nella lingua italiana , io co- 
minciai sin dal maggio di quell 7 an- 
no 1787 a stampare il primo volume 
delle tragedie. Ma incominciai per 
impegnare me e lui, più che per al- 
tro; sapendo benissimo, che dovendo 
io partire nel giugno per trattenermi 
in Alsazia fino all 7 inverno, la stampa 
in quel frattempo non progredirebbe 
gran fatto; ancorché si prendessero le 
misure per farmi avere settimanal- 
mente le prove da correggersi in Al- 
sazia, e rimandarsi in Parigi. In que- 
sto modo io mi legai da me stesso, 
doppiamente a dover ritornare Fin- 
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^87 verno in Parigi; cosa alla quale sen- 
tiva ripugnanza non poca: volli per- 
ciò, che mi vi dovessero costringere 
parimente e la gloria e l’amore. La- 
sciai al Didot il manoscritto delle 
prose che precedono, e quello delle 
tre prime tragedie, ch’io stupida- 
mente credei ridotte , limate , e ac- 
curate quanto potessero essere; me 
n’avvidi poi , quando fu posto mano 
a stamparle qaanto io mi fossi in- 
gannato. 

‘Oltre l’amor della quiete, l’amenità 
della villa, Tessere quivi più lunga- 
mente con la mia donna , alloggiato 
sotto lo stesso tetto ; T avervi i miei 
libri, e gli amati cavalli ; tutti que- 
sti oggetti erano caldissimi sproni al 
farmi ritornare con delizia in Alsazia. 
Ma un’ altra ragione vi si aggiunse 
anche allora, che me ne dovea du-' 
plicare il diletto. L’amico Caluso mi 
aveva insperanzito, ch’egli verreb- 
be in Alsazia a passare quell’ estate 
con noi ; ed era questi T ottimo de- 
gli uomini da me conosciuti, e l’ai- 


Digitized by Google 



capitolo xvn. 75 

timo amico rimastomi dopo la mor- 
te del Gori. Dopo alcune settimane 
dal nostro arrivo in Alsazia, verso 
il fin di loglio la mia donna ed io 
partimmo dunque espressamente per 
andare ad incontrare l'amico fino a 
Ginevra; indi ce ne ritornammo con 
esso per tutta la Svizzera sino alla 
nostra villa presso a Colmar ; dove 
ebbi allora riunite tutte le mie più 
care cose. II primo discorso eh’ io 
ebbi a tener con 1' amico, fu , oltre 
ogni mia espettazione , di affari do- 
mestici. Egli avea avuto dalla mia 
ottima madre un' incombenza assai 
strana, visto l’età mia, le occupa- 
zioni , e il pensare mio. Questa era 
una proposizione di matrimonio . 
Egli me la fece ridendo ; ed io pure, 
ridendo gliela negai; e si combinò la 
risposta da farsi alla mia amorosis- 
sima madre , che ci scusasse ambe- 
due. Ma per dare un saggio dell'af- 
fetto e semplice costume di quella 
rispettabil donna , porrò qui ap- 
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•787 presso la di lei lettera sa questo 
soggetto. 


LETTERA 

BELLA MADRE BELL’AUTORE 

Carissimo , ed amatissimo figlio • 

‘ t - » « 

Li 3 corrente scrissi al sig • abate di Ca- 
lmo acciò vi facesse una proposizione di 
matrimonio avvantaggioso , che vi si of- 
fre : una figlia di famiglia distintissima 
per padre e madre , ed erede della mag- 
gior parte del bene paterno $ il qual pa- 
dre , per essere stato molto amico del vo- 
stro , desidererebbe di dare a voi la sua 
ùnica figlia a preferenza d 1 ogni altro 9 
per il desiderio di far rivivere la casa Al- 
fieri in questa città . Vi ho fatto fare que- 
sta proposizione per mezzo del vostro ami- 
co, sperando che egli forse avrebbe avuto 
il dono di persuadervi ; ed anche , acciò 
con lui foste più in libertà , senza timore 
di contristarmi , di dai' e il vostro senti- 
mento , poiché, Dio sa quanto vi amo , e se 
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Finito il trattato del matrimonio, *787 
ci sfogammo reciprocamente il cuo- 
re , T amico ed io , coi discorsi deile 
amatissime lettere . Io mi sentiva 
veramente necessità di conversare 
sa l’arte, di parlar italiano, e di co- 
se italiane ; tutte privazioni che da 
due anni mi si faceano sentire non 
poco; e ciò con assai grande mio sca- 


io potessi mai idearmi niente in questo 
mondo di mia maggior consolazione e con- 
forto , che di rivedervi e ristabilito nel 
paese e nella stessa vostra città : ma pure 
non vorrei contribuire ad una vostra tal 
risoluzione che non fosse di vostro genio 
o di vostra convenienza , perchè io ci son 
più per poco in questo mondo ; e però non 
ci è da aver riguardo a me per un tal vin- 
colo. Però sto aspettando la vostra defini- 
tiva determinazione per dare una risposta 
a chi si interessa per la damigella, e spero 
di averla o da voi medesimo o per mezzo 
del sig . abate di Caluso ì al quale vi pre- 
zo di porgere i miei complimenti. Mio 
Tom . III. 6 
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1787 pito nell’arte principalmente del 
verseggiare. E certo , se questi ul- 
timi famosi nomini francesi , come 
Voltaire , e Rousseau , avessero do- 
vuto gran parte della loro vita an- 
darsene erranti in diversi paesi in 
cui la loro lingua fosse stata ignota 
o negletta , e non avessero neppar 
trovato con chi parlarla y es$i non 
avrebbero forse avuto la impertur- 
babilità e la tenace costanza di scri- 
vere per semplice amor dell’ arte e 
per mero sfogo , come faceva io , ed 

marito vi saluta caramente . Ed abbraCr 
dandovi con tutto V affetto , sono 

Asti, 22 Agosto 1787. 

» 

Vostra affezionatissima Madre . 

Essendo io per natura poco curiosa, 1 
non ho mai poi ricercato , nè saputo , nè 
indovinato chi potesse essere questa mia 
destinata sposa : nè credo che V amico Lo 
sapesse egli stesso: non glie lo domandqi, 
nè mostrò di saperlo • 


J 
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ho fatto poi per tanti anni conseca- i7®7, 
tivi , costretto dalie circostanze di 
vivere e conversare sempre con bar- 
bari : chè tale si può francamente 
denominare tutta P Europa da noi , 
quanto alla letteratura italiana ; co- 
me lo è pur troppo tuttavia , e non 
poco, una gran parte della stessa 
Italia , sui nescia* Chè se si vuole 
anche p$r gl 1 italiani scrivere egre- 
giamente , e che si tentino versi in 
<cui spiri Tarte del Petrarca e di 
•Dante; chi oramai in Italia, chi è 
che veramente e legga ed intenda e 
gusti e vivamente senta Dante e il 
Petrarca ? uno in mille a dir molto. 

Con tutto ciò, io immobile neLla per- 
suasione del vero e del bello , ante- 
pongo d’ assai , ( ed afferro ogni, oc- 
casione di far tal protesta) di gran 
lunga antepongo di scrivere in. una 
lingua quasi che morta, e per un po- 
polo morto , e di vedermi anche se- 
polto prima di morire , allo scrivere 
in codeste lingue sorde e mute, fran- 
cese ed inglese * ancorché dai lorp 
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cannoni ed eserciti elle si vadano po« 
nendo in moda. Piuttosto versi ita- 
liani , (purché ben torniti) i quali ri- 
mangano per ora ignorati , non in- 
tesi, o scherniti ; che non versi fran- 
cesi mai , od inglesi , o d’altro simii 
gergo prepotente , quando anche ne 
dovessi immediatamente esser letto, 
applaudito ed ammirato da tutti. 
Troppa è la differenza dal stonare 
la nobile e soave arpa ai propri orec- 
chi , ancorché nessuno ti ascolti , ai 
suonare la vii cornamusa , ancorché 
un volgo intero di orecchiuti ascol- 
tanti ti faccia pur plauso solenne. 

Torno all’ amico , con cui di que- 
sti e simili sfoghi mi occorreva spes- 
so di fare; il che mi riusciva di som- 
mo sollievo. Ma poco durò quella 
mia nuova ed intera felicità, di pas- 
sare quei beati giorni tra così ama- 
te e degne persone. Un accidente oc- 
corso alP amico venne a sturbare la 
nostra quiete. Cavalcando egli meco 
fece una caduta, in cui si slogò il 
pugno . Da prima credei rotto il 
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bl*accio, e anche peggio: onde me 1787 
ne rimescolai fortemente; e tosto al 
di lui male si aggiunse il mio pro- 
prio , ma di gran lunga maggiore. 

Mi assali due giorni dopo una dis- 
senteria ferocissima , che andò si 
ostinatamente crescendo, che al de- 
cimoquinto giorno non essendo più 
entrato nel mio stomaco altro che 
acqua gelata, e le pestilenziali eva- 
cuazioni oltrepassando il numero 
di 80 nelle »4 or e, mi ritrovai ridot- 
to presso che in fine, senza pure 
aver quasi punto febbre. La mancan- 
za del calor naturale, era tale, che 
certe fornente di vino aromatizzato 
che mi si facevano su lo stomaco e 
ventricolo per rendere una qualche 
attività a quelle parti spossate , an- 
cor che esse fornente fossero bollenti 
a segno, che i famigliari nel maneg- 
giarle vi si pelassero le mani , ed io 
il corpo nell' applicarmele , con tut- 
to ciò le mi parean sempre pochis- 
simo calde , e d'altro non mi doleva 
phe della loro freddezza. Non v'era 
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*787 più vita nel mio individuo, altro che 
nel capo , il quale indebolito 6Ì , ma 
chiarissimorimanevami.Dopoi quin- 
dici giorni il male allentò, e adagio 
adagio retrocedendo , verso il tren- 
tesimo giorno le evacuazioni erano 
però ancora oltre io nelle 24 ore. Mi 
trovai finalmente libero dopo sei set- 
timane, ma inscheletrito e annichilato 
in tal modo , che per altre quattro 
settimane in circa , quando mi si 
dovea rifar iilfittg^-»* Jctatano di 
peso per traspormi in un altro finché 
fòssi riportato nel primo. Io vera- 
mente non credei di poterla supe- 
rare. Doleami assai di morire, la- 
sciando la mia donna , T amico, ed 
appena , per cosi dire , abbozzata 
quella gloria , per cui da dieci e più 
anni io aveva tanto delirato, e su- 
dato t che io benissimo sentiva che 
di tutti quegli scritti eh* io lascierei 
in quel punto , nessuno era fatto e 
finito come mi parea di poterlo fare 
e finire, avendone il dovuto tempo. 
Mi confortava per altra parte non 
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poco, giacche morir pur dovea, di 1787 
morire almen libero, e fra le due più 
amate persone ch’io m’avessi, di 
cui mi pareva d’avere e di meri- 
tare 1’ amore e la stima ; e di morir 
finalmente innanzi di aver provato 
tanti altri mali sì fisici che morali , 
a cui si va incontro invecchiando. 

Io aveva comunicato all’ amico tutte 
le mie intenzioni circa alla stampa 
già avviata delle tragedie, e le avreb- 
be fatte continuare egli in mia vece. 

JVIi sono poi ben convinto in appres- 
so , quando io fui all’atto pratico di 
quella stampa che durò poi quasi tre 
anni, che atteso l’assiduo, e lunghis- 
simo, e tediosissimo lavoro che mi vi 
convenne di farvi sopra le prove , se 
poco era il fatto sino a quel punto, 

©ve fossi mancato io , quello che la- 
sciava sarebbe veramente stato un 
nulla , ed ogni fatica precedente a 
quella dello stampare era intiera- 
mente perduta, se quest’ultima non 
sopravveniva per convalidarla. Co- 
tanto il colorito e la lima si fanno 
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1787 parte assolutamente integrante d’ogni 
qualunque poesia. 

Piacque al destino, ch’io la scam* 
passi per allora, e che le mie trage- 
die ricevessero da me poi quel coni- 
pimento eh’ io era in grado di dar 
loro ; e di cui forse ( se elle hanno 
gratitudine ) potranno contraccam- 
biarmi col tempo, non lasciando to* 
talmente perire il mio nome. 

Guarii, come dissi , ma a stento; 
e rimasi così indebolito anche della 
niente , che tutte le prove delle tra 
prime tragedie , che successivamen- 
te nello spazio di circa quattro mesi 
in queir anno mi passarono sotto gli 
occhi ; non ricevettero da ine nè la, 
decima parte delle emendazioni che, 
avrei dovuto farvi. Il che fu poi in 
gran parte cagione , che due anni 
dopo , finito di stamparle tutte , ri- 
cominciai da capo a ristampar quel- 
le prime tre ; a solo fine di soddi- 
disfare all'arte e a me stesso; e forse 
a ine solo ; chè pochissimi al certa 
vorranno o sapranno badare alle mtK 
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fazioni fattevi quanto allo stile : le \7&} 
quali ciascuna per se sono inezie ; 
tutte insieme , son molte e impor-, 
tanti, se non per ora, col tempo. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO . 

Soggiorno di tre e pià anni in Pa- 
rigi* Stampa di tutte le tragedie . 
Stampa nel tempo stesso di mol- 
te altre opere in Kehl. 

.Appena i 0 cominciava alquanto a 
riavermi, che l'amico ( anch* egli 
molto prima guarito della slogatura 
del pugno ) avendo delle occupazio- 
ni letterarie in Torino , dove era se- 
gretario dell’ accademia delle Scien- 
te , volle far una scorsa a Str a sborgo 
prima di ripartir per 1* Italia. Io, 
benché ancora infermiccio, pergoder* 
più lungamente di lui, ce lo volli ac- 
compagnare. Ed anche la signora c! 
venne, e fu nell' ottobre. Si andò fra 
P altre cose a vedere la famosa tipo- 
grafia stabilita in R ehi grandiosa- 
mente dal lig di SeaumareÌMis, co* 
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1787 caratteri di Baskerville comprati da 
esso , e destinato il tutto alle molte e 
varie edizioni di tutte Topere di Poi* 
taire . La bellezza di quei caratteri, 
la diligenza degli artefici, e l’opportu- 
nità che mi somministrava V essere 
io molto conoscente del suddetto Bt- 
aumarchais dimorante in Parigi, 
m’invogliarono di prevalermene per 
colà stampare tutte 1* altre mie ope- 
re che tragedie non erano ; ed alle 
quali avrebbero potuto essere d’in- 
toppo le solite stitichezze censorie 3 
le quali esistevano allora anche in 
Francia , e non picciole. Sempre ha 
ripugnato moltissimo all’ indole mia 
di dover subire revisione per poi 
stampare. Non già eh’ io creda, nè 
voglia , che s’abbia a stampare ogni 
cosa :jma per me ho adottata nell’ in- 
tero la legge d’ Inghilterra , ed a 
quella mi attengo ,* nè fo mai nessu- 
no scritto , che non potesse liberis- 
simamente e senza biasimo nessuno 
dell’autore essere stampato nella bea- 
ta e veramente sola libera Inghilter- 
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ira. Opinioni, quante se ne vuole; in- 
divido! offesi, nessuni: costumi, ri- 
spettati sempre. Queste sono state , 
e saran sempre le sole mie leggi : nè 
altre se ne può ragionevolmente am- 
mettere , nè rispettare. 

Ottenuta io dunque direttamente 
dal Beaumarchaìs di Parigi la per- 
missione di prevalermi in K ehi del- 
la di lui ammirabile stamperia , con 
quell’ occasione di esservi capitato 

10 stesso , lasciai a que’ suoi ministri 

11 manoscritto delle mie cinque odi, 
che intitolate avea , L'America Li- 
bera , a fine che quest’ operetta mi % 
servisse come di saggio. Ed in fatti 
ne riuscì cosi bella e corretta la stam- 
pa, eh’ io poi per duce più anni con- 
secutivi vi andai successivamente 
stampando tutte quelle altre opere, 
che 6Ì son viste oche si vedranno. E 
le prove me ne venivano settimanal- 
mente spedite a rivedere in Parigi ; 
ed io continuamente andava sem- 
pre mutando e rimutando i bei versi 
interi; a ciò invitandomi, oltre la 
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1787 smisurata voglia dei far meglio , av- 
elie la singoiar compiacenza e doci- 
lità di quei proti di R ehi , dei (mali 
non mai abbastanza mi potrei lodare; 
diversissimi in ciò dai proti , compo- 
sitori , e torcolieri del Didot m Pa- 
* rigi , ebe mi hanno sì lungamente 
fatto fare il sangue verde , e cotanto 
mi hanno taglieggiato nella borsa , 
facendomi a peso d’ oro arbitraria- 
mente ricomprare ogni mutazione 
di' parola eh’ io facessi : tal che se si 
suole talvolta nella vita-ottenere ri» 
compensa deli’ emendarsi , io ho do» 
vuto all’incontro pagare per emen« 
dare i miei spropositi o per barattarli. 

Si tornò a’ Argentina nella villa 
di Colmar , e pochi giorni dopo, ver- 
so il finir d’ottobre, V amico sene 
partì per Torino, lasciandomi sem- 
pre più desiderio di se, e della sua 
dotta e piacevole compagnia. Si stette 
ancora tutto il novembre , e parte del 
decembre in villa, nel qual tempo mi 
andai rimettendo adagino della gran- 
de scossa avuta negli intestini; e co» • 
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Si mezzo impotente tanto verseggiai 1787 
alla meglio , o alla peggio , il Bruto 
secondo , che dovea esseri' ultima 
tragedia ch'io mai farei; e quindi 
dovendo venir 1* ultima a stamparsi 
non mi potea mancar poi tempo di 
limarla e ridurla a bene. 

Arrivati in Parigi , dove atteso 
l' impegno della intrapresa stampa , 
era indispensabile ch’io mi fissassi a 
dimora; cercai casa, ed ebbi la sorte 
di trovarne una molto lieta e tran- 
quilla , posta isolata sul baluardo 
nuovo nel sobborgo di san Germano, 
in cima d’una strada detta del Monte 
Parnasso ; luogo di bellissima vista , 
di ottima aria , e solitario come in 
una villa ; compagno della villa di 
Poma ch'io aveva abitata due anni 
alle Terme. Si portò con noi a Pari- 
gi tutti i cavalli, di cui presso che 
metà cedei alla signora , si pel di lei 
servizio , che per diminuirne a me la 
troppa spesa e divagazione. Così col- 
locatomi , a bell’ agio potei attende- 
re a quella diffìcile e noiosa briga 
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f $fi 7 dello stampare ; occupazione in etti 
rimasi sepolto per quasi tre anni 
consecutivi. 

Venuto intanto il Febbraio del 
1788 , la mia donna ricevè la nuova 
della morte del di lei marito seguita 
in Roma , dove egli da più di due 
anni si era ritirato, lasciando Firen- 
ze. E benché questa morte fosse pre* 
veduta già da un pezzo , attesi i re- 
plicati accidenti che da più mesi 
4 ’ aveano percosso ; e lasciasse la ver 
dova interamente libera di se, e non 
.venisse a perder nel marito un ami- 
: co , con tutto ciò io fui con mia ma- 
raviglia testimonio oculare, ch'ella 
>ne fu non poco compunta, e di do- 
lore certamente non finto, nè esage- 
rato; chè nessun’arte inai entrava in 
quella schiettissima ed impareggia- 
bile indole. E certo quei suo marito, 
malgrado la molta disparità degli 
anni, avrebbe trovato in lei nn’ot- 
'tima compagna, ed un’amica se non 
•un’amante donna, soltanto che non 

1 9 ' 

avesse esacerbata con le continue 
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acerbe e rozze ed ebre maniere. Io 1788 


doveva questa testimonianza alla pu- 
ra verità. 


Continuata tutto P 88 la stampa* 
e vedendomi oramai al fine del quar- 
to volume, io stesi allora il mio pa- 
rere su tutte le tragedie, per poi in- 
serirlo in fin dell’ edizione. Mi tro- 
vai in queir anno stesso finito di 
stampare in K ehi le odi, il dialogo, 

1 ? Etruria, e le rime. Onde ostinato 
sempre più nel lavoro , e per veder- 
mene una volta libero , nel susse- 
guente anno continuai con maggior l ^9 
fervore, e verso l'agosto il tutto fu 
terminato , sì in Parigi i sei volumi 
delle tragedie , che in R ehi le due 
prose, del principe e delie lettere, 
e della tirannide, che fu P ultima 
cosa eh’ io vi stampassi. Ed essen- 
domi in quell’anno tornato sotto gli 
occhi il panegirico prima stampato 
nell’ 87, e trovatovi molte piccole 
cose che potrei emendare, lo volli 
ristampare ; anche per aver tutte le 
opere egualmente bene stampate. 


I 
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£7$7 Con gli stessi caratteri ed opere del 
Didot lo feci dunque eseguire; e 
v’ aggiunsi T ode di Parigi Sbasti - 
gliatOy fatta per essermi trovato te- 
stimonio oculare del principio di 
quei torbidi , e tutta il volumetto 
terminai con una favoluccia , adat- 
tata alle correnti peripezie. E così , 
vuotato il sacco , mi tacqui : nes- 
suna altra mia opera avendo trala- 
sciato di stampare , fuorché la tra- 
melogedia d’Abele , perchè in que- 
sto nuovo genere facea disegno di 
eseguirne varie altre; e la traduzioni 
di Sallustio , perchè non mi pensava 
mai di entrare nel disastroso ed ine- 
stricabile laberinto di traduttore. 
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CAPITOLO DECIMONONO 

Principio dei tumulti in Francia , 
i quali sturbandomi in piu ma- 
niere , di autore mi trasformano 
* in ciarlatore . Opinione mia sulle 
cose presenti e future di questo 
regno . 

Dall’ aprile dell’anno 1789 in ap- 
presso, io era vissuto in molte an- 
gustie d'animo , temendo ogni gior- 
no che un qualche di quei tanti tu- 
multi che insorgevano ogni giorno in 
Parigi dopo la convocazione degli 
stati generali, non mi impedisse di 
terminare tutte quelle mie edizioni 
tratte quasi al fine , e che non do- 
vessi dopo tante e sì improbe spese 
e fatiche affondare alla vista del por- 
to. Mi affrettava quanto più poteva; 
ma così non facevano gli artefici 
della tipografia del Di dot , che tutti 
travestitisi in politici e liberi uomi- 
ni le giornate intere si consumavano 
a leggere gazzette e far leggi, in vece 
Tom, IH , ° n 
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1789 di comporre,. correggere, e tirare le 
dovute stampe. Credei d’impazzarvi 
di rimbalzo. Fu dunque immensa la 
mia soddisfazione , quando pure ar- 
rivò quel giorno , in cui finite , im- 
ballate , e spedite sì in' Italia che al- 
trove, furono’ le tanto sudate trage- 
die. Ma non fu lunga quella conten- 
tezza , perchè le cose andando sem- 
pre peggio, scemando ogni giorno 
la sicurezza e la quiete inr questa Ba- 
bilonia , e accrescendosi ogni giorno 
ih dubbio, e i sinistri* presagi per 
l/avvenire, chi ci ha che fare con» 
questi scimiotti , come disgraziata- 
mente siamo nel caso si la mia donna 
che io-, è costretto di temer sempre; 
non potendo. mai finir bene-. 

*790 Io dunque oramai da pitr d 7 un 
anno vo tacitamente vedendo e os- 


servando il progresso di tutti i lagri- 
mevoli effetti della dotta imperizia di 
questa nazione, che di tutto può suf- 
ficientemente chiacchierare; ma nulla 
può mai condurre a buon esito, per- 
chè nulla intende il maneggio degli 
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Uomini pratico; come acutamente 1790* 
osservò già e disse il nostro profeta 
politico , Machiavelli. Laonde io ad- 
dolorato profondamente si perchè 
Tedo continuamente la sacra e su- 
blime causa della libertà in tal mo- 
do tradita r scambiata , e posta in 1 
discredito da questi semifilosofi; sto- 
macato del vedere ogni giorno tanti 
mezzi lumi , tanti mezzi delitti, e 
nulla in somma d’ intero se non se 
r imperizia d’ogni parte ; atterrito- 
finalmente dal vedere la prepotenza 
militare, e la licenza e insolenza av-' 
vo^itesca posate stupidamente per 
basi di libertà; io nuli’ altro oramai 
desidererei , che di poter uscire per 
sempre di questo fetente spedale 
che riunisce gli incurabili e i pazzi.. 

E già fuor ne sarei, se la miglior 
parte di me stesso non vi si trovasse 
disgraziatamente per lei intra Iciata^ 
dalle sue circostanze . Insipidito- 
dunque io pure dai perenne dubita- 
re e temere, da quasi un anno che- 
sau.finite le tragedie , piuttosto vo-** 
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179° getando che vivendo , strascino assai 
male i miei giorni; ed insterilitomi 
anche non poco il cervello con quasi 
tre anni di continuo correggere e 
stampare, a nessuna lodevole occu- 
pazione mi so , nè posso rivolgere. 
Ho intanto ricevuto , e vo ricevendo 
da molte parti notizia, esservi giun- 
ta edizione delle mie tragedie : e 
pare che trovino smercio , e non di- 
spiacciano. Ma siccome le nuove mi* 
sono date da persone piuttosto ami- 
che mie, o benevole, non me ne lu- 
singo gran fatto. Ed in fine mi sono' 
proposto fra me e me, di non accet- 
tare nè lode, nè biasimo, se non mi 
recano e l’uno e V altro il loro per- 
chè: e voglio dei perchè luminosi, che 
ridondino in utile dell’arte mia e di 
me. Ma di questi perchè pur troppo 
pochi se ne raccapezza, e nessuno 
finora me n’è pervenuto. Onde tutto 
il rimanente reputo per non acca- 
duto. Queste cose, benché io le sa- 
pessi già prima benissimo , non mi 
hanno però fatto mai risparmiare nè 
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la fatica nè il tempo per fare il me- *79* 
glio quanto era in me. Tanto più lo- 
de ne riceveranno forse le mie ossa 
col tempo, poiché io con tale tristo 
disinganno innanzi agli occhi , ho 
pure sì ostinatamente persistito a 
far bene più assai che a far presto , 
non mi piegando a corteggiare mai 
altri che il vero. 

. Quanto poi alle sei mie diverse 
opere stampate in K ehi > non voglio 
pubblicare per ora altro che le due 
prime, cioè V America Libera , e 
la Virtù Sconosciuta , riserbando 
Pai tre a tempi men burrascosi, ed 
in cui non mi possa esser data la vile 
taccia , che non mi par meritare, di 
aver io fatto coro con i ribaldi, di* 
pendo quel eh* essi dicono, e che pur 
mai non fanno , nè fare saprebbero, 
nè potrebbero. Con tutto ciò ho 
stampate quelle opere, perchè P oc- 
casione, come dissi, mi v’ invitò, e 
perchè son convinto, che chi lascia 
dei manoscritti non lascia mai libri : 

nessun libro essendo veramente fatto 

«• . 
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Ì79° e compito, egli non è con sommi 
diligenza stampato, riveduto , e li- 
mato sotto il torchio, direi, dall' au- 
tore medesimo. Il libro può anche 
non esser fatto nè compito, a dispet- 
to di tutte queste diligenze ; pur 
troppo è così : ma non lo può certo 
essere veramente , seni’ es6e. 

Il non aver dunque per ora altro 
che fare; l’aver molti tristi presen- 
timenti; e il credermi ( lo confesserò 
ingenuamente ) di aver pur fatto 
qualche cosa in questi quattordici 
anni; mi hanno determinato di scri- 
* vere questa mia vita , alla quale per 
ora fo punto in Parigi ; dove l’ ho 
stesa in età di anni quarantuno e me- 
si , e ne termino il presente squar- 
cio, che sarà certo il maggiore, il di 
27 maggio dell’anno 1790. Nè pensò 
di rileggere più nè guardare queste j 
mie ciarle, fin prèsso agli anni ses- 
santa , se ci arriverò, età in cui avrò 
certamente terminata la mia carrie- 
ra letteraria. Ed allora, con quella ! 
freddezza maggiore che portano secg 
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(molti anni, rivedrò poi questo scrit- 
to, e vi aggiungerò il conto di quei 
dieci o quindici anni ali' incirca, che 
avrò forse ancora impiegati in com- 
porre o applicare. Se io verrò ad ese- 
guire i due o tre diversi generi in 
cui io disegno di provare le mie ul- 
time forze, aggiungerò allora quegli 
anni in ciò impiegati a questa quarta 
epoca della virilità; se no, nel ripi- 
gliare questa mia confession genera- 
le , incomincierò da quegli anni miei 
sterili la quinta epoca della mia vec- 
chiaia e rimbambimento , la quale , 
se punto avrò senno ancora e giudi- 
zio , brevissimamente , siccome cosa 
inutile sotto ogni aspetto, la scriverò* 
Ma se io poi in questo frattempo 
venissi a morire , che è il più verisi- 
joaile, io prego fin d'ora un qualche 
mio benevolo, nelle cui mani venis- 
se a capitar questo scritto, di farne 
quell' uso che glie ne parrà meglio. 
S ’ egli lo stamperà tal quale, vi si 
vedrà , spero, Fimpeto della veraci- 
tà e della fretta ad un tempo ; cose 
*• * & 
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1790 cbe portan seco del pari la semplici-* 
tà e T ineleganza nello stile. Nè, per fi- 
nire la mia vita , quell* amico vi do- 
vrà aggiunger altro di suo, se non se 
il tempo , il luogo ed il modo in cui 
sarò morto. E quanto alle disposizio- 
ni dell* animo mio in quel punto 
T amico potrà accertare arditaman- 
te in mio nome il lettore, che trop* 
***^po conoscendo questo fallace e vuoto 
'^^fcnondo, nessuna altra pena avrò prò* 
"j^^ato lasciandolo, se non se quella di 
“^abbandonarvi la donna mia; come 
altresì fin eh* io vivo, in lei sola e 
per lei sola vivendo oramai, nessun 
pensiero veramente mi scuote e at- 
terrisce, fuorché il ’tiinore di per- 
derla: nè d’ altra cosa io supplico il 
cielo che di farmi uscir primo di que- 
ste mondane miserie. 

Ma se poi t i f amico qualunque a 
cui capitasse questo scritto, stimas- 
se bene di arderlo , egli farà anche 
bene. Soltanto prego , che se diver- 
se da quel eh' io V ho scritto gli pia- 
cesse di farlo pubblico , egli lo rae~ 


Digitized by Google 



CAPITOLO xnc. lor 
corcisca e lo muti pure a suo piaci- 
mento quanto all' eleganza e lo stile 
ma dei fatti non ne aggiunga nessu- 
ni , nè in verun modo alteri i già de- 
scritti da me. Se io , nello stendere 
questa mia vita, non avessi avuto 
per primo scopo V impresa non vol- 
garissima di favellar di me con me 
stesso, di specchiarmi quale sono in 
gran parte, e di mostrarmi seminu- 
do a quei pochi che mi volevano o 
vorranno conoscere veramente ; avrei 
saputo verisimilmente anch’io re- 
stringere il sugo, se alcun ve n’ ha, 
di questi miei quarantun’ anni di vi- 
ta in due o tre pagine al più ; con 
istudiata brevità ed orgoglioso 6nto 
disprezzo di me medesimo Taciteg- 
giando. Ma in allora avrei voluto in 
ciò più assai ostentare il mio ingegno 
che non disvelare il mio cuore , e co- 
stumi. Siccome dunque a 11’ ingegno 
mio ( o vero o supposto eh’ ei sia ) 
ho ritrovato bastante sfogo in tante 
altre mie opere, in questa mi son 
compiaciuto di darne uno più sem- 


1790 
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*>79° plice , ma non meno importante , 

cuor mio, diffusamente a guisa di 
■vecchio su me medesimo , e di rim- 
balzo, sugli uomini quali soglion mo- 
strarsi in privato 7 chiacchierando. 
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DI 

VITTORIO ALFIERI 

CONTINUAZIONE 

SELLA 

QUARTA EPOCA 


PROEMI ETTO 


Avendo riletto circa i3 anni dopo, 
trovandomi fisso in Firenze , tutto 
quello eh 7 io aveva scritto in Parigi 
concernente la mia vita sino all' età 
di anni quarantuno , a poco a poco 
lo andai ricopiando , e un pccolino 
ripulendo , perchè riuscisse chiaro 
e pianissimo lo stile . Dopo averlo 
ricopiato , giacche mi trovava in- 
golfato nel parlar di me , pensai di 
continuare a descrivere questi tre- 
dici anni nei quali mi pare anche di 
«ver fatto pur qualche cosa che me- 
diti d’ essere saputa. £ siccopae gU 
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anni crescono, le forze fisiche e m(V 
rali scemano, e verisimilmente ora- 
mai ho finito di fare; mi lusingo che 
questa seconda parte , che sarà assai 

f >iu breve della prima, sarà anche 
'ultima ; poiché entrato nella vec- 
chiaia , di cui i miei 55 anni vicini 
mi hanno già introdotto nel limita- 
re , e atteso il gran logoro che ho 
fatto di corpo e di spirito , ancorché 
io viva dell’altro nulla oramai facen- 
do, pochissimo misi presterà da dire. 



I » 

EPOCA QUARTA 


CAPITOLO V IGESIMO- 

Finita interamente la prima man- 
data delle stampe , mi do a tra- 
durre Virgilio e Terenzio , e con 
qual fine il facessi . 

Continuando dunque la quarta e- | 79 ° 
poca, dico che ritrovandomi in Pa- 
rigi, come io dissi, ozioso, e angu- 
stiato, ed incapace di crear nulla, 
benché molte cose mi rimanessero , 
che aveva disegnato di fare; verso il 
giugno del 1790 cominciai cosi per 
balocco a tradurre qua e là degli 
squarci dell’ Eneide, quelli che più 
mi rapivano; poi vedendo che mi riu- 
sciva utilissimo studio e dilettevole, 
lo cominciai da capo, per mantener- 
mi anche nell'uso del verso sciolto. 

Ma tediandomi di lavorare ogni gior- 
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T790 no la stessa cosa*, per variareerora* 
pere, e sempre più imparar bene'il la- 
tino, pigliai anche a tradarre il Te- 
renzio da capo; aggiuntovi lo scopo di 
tentare in quel purissimo modello di 
crearmi un verso comico, per poi scri- 
vere (come da gran tempo disegnava) 
delle commedie di mio, e comparire 
anche in quelle con uno stile origina- 
le e ben mio, come mi pareva di aver 
fatto nelle tragedie. Alternando dun- 
que, un giorno 1* Eneide, l’altro il 
Terenzio, in quell’ anno 90, e fino 
all’ aprile dei 92, che partii- di Pari- 
gi ne ebbi tradotto dell’ Eneide i. 

F rimi quattro libri; e di Terenzio,, 
Andria, l’Eunuco, e l’Eautontimo- 
rumeno. Oltre ciò, per sempre più 
divagarmi dai funesti pensieri r che 
mi cagionavano le circostanze, volli/ 
disrugginirmi di nuovo la memoria, 
che nel comporre e stampare avea 
trasandata affatto, e mi inondai di 
squarci d’ Orazio, Virgilio, Giovena-* 
fe,e di nuovo dei Dante, Petrarca, 
Tassoye Ariosto talché migliaia di 
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CAPITOLÒ Xx, TOf 
versi altrui mi collocai nel cervello. »79d 
£ queste occupazioni di second’ or- 
dine sempre più mi insterilirono it 
cervello , e mi tolsero di non far piir 
nulla del mio. Talché , di quelle tra- 
melogedie, di cui doveano essere set 
almeno, non vr potei mai aggiungere 
nulla alla prima , Y Abele ; e sviato 
poi da tante cose , perdei il tempo , 

In gioventù , e il bollore necessari* 
per una tal creazione, e non Io ritro- 
vai poi mai più. Sicché in quelFul— 
timo anno ch'io stetti allora in Pari- 
gi , e cosi poi nei due e più seguenti* 
altrove, nuli’ altro più scrissi dei 
mio, fuorché qualche epigrammi e 
sonetti, per isfogare la mia giustis- 
sima ira contro gli schiavi padroni, 
e dar pascolo alla mia malinconia’.' 

E tentai anche di scrivere un conte 
TJgolino, dramma misto , e da unirsi 
poi anche alle tramelogedie, se l’a- 
vessi eseguite; ma dopo averlo idea- 
to, lo lasciar, nè vi potei più pensa- 
re, non che lo stendessi. L’ Abele in* 
tanto era finito, ma non limato. Ncl- 
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i7{)0 T ottobre di queir anno stesso 90, si 
fece con la mia donna un viaggetto 
di quindici giorni nella Normandia , 
sino a Caen Le Havre , e Roano , bel- 
lissima e ricca provincia, ch’ionon 
conosceva ; e ne rimasi molto soddi- 
sfatto , ed anche un poco sollevato ; 
perchè quei tre anni fissi di stampa, 
e di guai continui, mi aveano vera- 
mente prosciugato il corpo e V intel- 
letto. 1/ aprile poi vedendo sempre 
più imbrogliarsi le cose in Francia, e 
volendo almeno tentare se più pace 
e sicurezza si potrebbe altrove tro- 
vare; oltre ciò la mia donna spiran- 
dosi di vedere l’Inghilterra, quella 
sola terra un po’ libera, e tanto di-, 
versa dall’altre tutte, ci determi- 
nammo di andarvi. 
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CAPITOLO VIGESIMOPRIMO 

« > 

Quarto viaggio in Inghilterra , ( n 
Olanda . Ritorno a Parigi , ^ ove 
cz fissiamo davvero , costrettivi 
dalle dure circostanze . 




Si partì dunque verso il fine d’apri- ,,oi 
le del 91 , ed avendo intenzione di 
starvi del tempo, ci portammo i no** 
stri cavalli, e si licenziò la casa in 
Parigi. Vi si arrivò in pochi giorni; 
e il paese piacque molto alla mia 
donna per certi lati, per altri no. 

Io invecchiato non poco dalle due 
prime volte in poi che ci era stato . 
o ammirai ancora , (ma un poco me- 
no) quanto agli effetti morali del go- 
verno; ma me ne spiacque somma- 
niente, e più che nel terzo viaggio , 
si il clima , che il modo corrotto di 
vivere; sempre a tavola, vegliare fi- 
no alle due o tre della mattina; vita 
in tutto opposta alle lettere, all’in- 
gegno, e alla salute. Passata dunque 
la novità degli oggetti per la mia 
Tom. Ili , g 

^ v 
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J79 1 donna, ed io tormentatovi molto dal- 
la gotta vagante, che in quella be- 
nedetta isola è veramente indigena; 
presto ci tediammo di essere in In- 
ghilterra. Succedènel giugno diquel- 
l’anno la famosa fuga del re di Fran- 
cia, che ripreso in Varennes , come 
oiascun seppe, fu ricondotto più che 
mai prigioniero in Parigi Questo av- 
venimento abbuiò sempre più gli af- 
fari di Francia ; e noi vi ci. trovavamo 
ìmpicciatissimi per la parte pecunia- 
ria avendo 1* uno e l'altro i due terzi 
delle nostre entrate in Francia, do- 
ve la moneta sparitale datovi luogo 
alla carta ideale , e sfiduciata ogni dì 
più, settimanalmente uno si vedeva 
scemare in mano il suo avere, che 
prima d’ un terzo, poi mezzo, poi 
due terzi, andava di carriera verso 
il bel nulla. Contristati ambedue e 
costretti da questa necessità irrime- 
diabile, ci determinammo di obbe- 
dirvi, e di ritornare in Francia, do- 
ve solo con la nostra cartaccia pote- 
vamo campare per allora; ma con la 
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capitolo xxi; * i t 
trista* perspettiva del peggio. Nel- 
r agosto dunque, prima di lasciar 
P Inghilterra , si fece un giro per 
l isola, a Bath, Bristol, e Oxford , e 
tornati a Londra,. pochi giorni dopo 
ci rimbarcammo a Douvres , 

Quivi mi accadde un accidente ve- 
ramente di romanzo, che brevemen- 
te narrerò. Nel mio terzo viaggio in 
Inghilterra nell’ 83 e 84 non aveva 
punto più saputo nè cercato nulla di 
quella famosa signora , che nel mio 
secondo viaggio mi avea fatto peri- 
colare portanti versi. Solamente sen- 
tii dire eh’ ella non abitava più Lon- 
dra , che il marito , da cui s’ era di- 
vorziata, era morto, e che si credeva 
ne avesse sposato un altro, oscuro ed 
ignoto. In questo quarto viaggio nei 
quattro e più mesi che io era stato a 
Londra, non ne avea mai sentito far- 
ne parola , nè cercatone notizia , e 
non sapeva neppure s’ella fosse am** 
cor viva , o no . Nell’ atto d’ imbar- 
carmi a Douvres , precedendo io la 
donna mia di forse un quarto d.’ ora' 



fi* EPOCA. QUARTA 
1791 alla nave, per vedere se il tutto era 
in ordine , ecco , che nell' atto , che 
dal molo stava per entrare nella na- 
ve, alzati gli occhi alla spiaggia do- 
ve era un certo numero di perso- 
ne , la prima che i miei occhi in- 
contrano , e distinguono benissimo 
per la molta prossimità, si è quella 
signora ; ancora bellissima , e quasi 
nulla mutata da quella eh’ io 1* avea 
lasciata vent’ anni prima , appunto 
nel 177*. Credei a prima di sognare; 
guardai meglio , e un sorriso ch’ella 
mi schiuse guardandomi , mi certi- 
ficò della cosa. Non posso esprimere 
tutti i moti, e diversi affetti contra- 
ri, che mi cagionò questa vista. Tut- 
tavia non le dissi parola; entrai nella 
nave , nè più ne uscii ; e nella nave 
aspettai la mia donna, che un quarto 
d’ora dopo giuntavi, si salpò . Essa 
mi disse che dei signori , che 1’ ac- 
compagnarono alla nave , gli aveano 
indicato quella signora, e nominata- 
gliela, e aggiuntovi un compendiuc- 
cio della di lei vita passata e presen- 
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CAPITOLO Ul. I l 3 
tB. Io le raccontai come mi era oc-» *79» 
corsa agli occhi , e come andò il fat- 
to. Tra noi non v'era mai nè finzio- 
ne, nè diffidenza, nè disistima , nè 
querele. Si arrivò a Calais , di dove 

10 molto colpito di quella vista cosi, 
inaspettata, le volli scrivere per isfo- 
go del cuore, e mandai lamia lettera 
al banchiere di Douvres , che glie la 
rimettesse in proprie mani, e me ne. 
trasmettesse poi la risposta a Bru- 
xelles , dove sarei stato fra pochi 
giorni. La mia lettera, di cui mi spia- 
ce di non aver serbato copia, era cer- 
tamente piena d'affetti; non già d’ a- 
more , ma di una vera e profonda 
commozione di vederla ancora me- 
nare una 'vita errante e si poco de- 
corosa al suo stato e nascita, e il do- 
lore , che io ne sentiva tanto più , 
pensando di esserne io stato , ancor- 
ché innocentemente , o la cagione o 

11 pretesto . Che senza lo scandalo 
succeduto per causa mia , ella forse 
avrebbe potuto occultare o tutte o . 
gran parte le sue dissolutezze , e co- 
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fi 79 1 gli anni poi emendarsene . Ritrovai 
poi in Bruxelles circa quattro set- 
timane dopo la di lei risposta , che 
fedelmente trascrivo qui in fon- 
dodi pagina, per dare un* idea del 
di lei nuovo , ed ostinato mal in- 
clinato carattere ; che in quel grado 
ella è cosa assai rara , massime nel 
bel sesso . Ma tutto serve ai grande 


Mohsiecr. 

* V- 

» Vous ne devez point douter que lei 
marques de votre souvenir, et de P interét 
que vous avez la bonté de prendre à mon 
sort.ne me soient sensibles et recues avec re- 

t * 

connoissance , d* autant plus que je ue puis 
Vous regarder corame l’ auteur de mon ma- 
lhcur, puisque je ne suis point malheureuse, 
quoique la sensibilitè et la droiture de vo- 
tre ame vous le fassent craindre. Vousdtes 
au contraire la cause de ma délivrance d’ un 
monde dans le quel je n* étois aucunement 
formée pour exister , et que je n 1 ai jamais 
un sol instant regretté. Je ne saia si en cela 
pai tort, ou si un degré de fermeté ou de 
fierté blamable me fait illusion , mais ?oila 
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CAPITOLO XXI; 1 1 5 
studio della specie bizzarra degli uo- 1791 
mini. 


comme j’ ai consta mment va ce qui m’ est 
arrivò , et je remercie la providence de 
m'avorr placée dans une situation plus heu- 
reuse peut-étre que je n* ai meritò . Je 
jouis d* une santé parfaite que la liberté et 
la tranquillité augmentent; je ne checche 
que la societé dea personnes simples et hon- 
nòtes qui ne pretendent ni à tropde genie, 
ni à trop de connoissances qui erabrouillent 
quelquefois les choses,et au dÒfaut desquel- 
les je me suffis à moi-mème par le moyea 
des livres , du dessin , de la nuisique etc. 
Mais ce qui m* assure le plus le fond d* un 
bonheur et à* une satisfaction réelle e* est 

* 

I’ arnitié et V affection immuable d’un fre- 
re que j* ai toujours aimé par dessus tout 
au monde , et qui possedè le meiileur dea 
coeurs . • 

» C* est pour me conformer à votre vo- 
ìonte que je vous ai fait un detail aussi long 
de ma situation , et permettez-moi à mon 
tour de vous assurer du plaisir sensible que 
ine cause la connoissance du bonheur dont 
f ous jouissez , et que je sui» persuadée que 
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*79i . Intanto dunque noi imbarcati pei 
Francia , sbarcati a Calais , prim^ 


vous avez toujours mérité . J* ai souyenf; 
dépuis deux ans entendu parler de vous 
avec plaisir , à Paris cornine à Londre , où 
V on admire et estirae vos ccrits que je 
il 9 aipoint pu parvenir à voir. On dit que 
•vous étes attaché à la princesse avec la quel- 
le vous voyagéz , qui par sa physionomie 
ingènue et sensée paroit bien faite pour fai- 
re ie bonheur d’une àme aussi sensible et 
delicate que la vótre . » 

» On dit aussi qu’ elle vous craint ( je 
vous reconnois bien là ); sans le desirer, ou. 
peut-étre sans vous en apercevoir , vous 
avez irrésistiblement cet ascendant sur tous 
ceux qui vous aiment . » 

» Je vous désire du fond de mon coeur 
la continuation des biens et des plaisirs ré- 
els de ce monde ; et si le hazard fait que 
nous nous rencontrions encore, j* aurai tqu- 
jours la plus grande satisfactionà l’appreu» 

dre de votre main . Adieu. 

, * • • 

Douyres , ce a6 Àyril* 

P*kelop«* 
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di rimprigionarci in Parigi pensam- 
mo di fare un giro in Olanda , per- 
ché la donna mia vedesse quel raro 
monumento d’ industria ; occasione , 
che forse non se le presenterebbe poi 
piu. Si andò dunque per la spiaggia 
fino a Bruges e Ostenda , di là per 
Anversa a Rotterdam , a Amsterdam 
mo , la Baia , e la Nort -Hollanda f 
in circa tre settimane, e in fin di set-* 
tembre fummo di ritorno in Bru- 
xelles , dove la signora avendovi le 
sorelle e la madre , ci si stette qual- 
che settimana ; e finalmente dentro* 
1 ottobre, verso il fine, fummo rien-v 
tra ti nella cloaca massima , dove lef 
dure nostre circostanze ci ritraevano 
mal grado nostro ; e ci costrinsero a 
pensare seriamente di fissarvi la no», 
etra permanenza. 




i 


'79* 
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r CAPITOLO VENTIDUESIMO 

Fuga di Parigi, donde per le Pian - 
dre e tutta la Germania tornati 
in Italia ci fissiamo in Firenze. 

^ 79 * Impiegati, o perdati circa dae mesi 
in cercare, ed ammobiliare una nuo- 
va casa , nel principio del 92 ci tor- 
nammo ad abitare; ed era bellissima 
e comodissima. Si sperava ogni gior- 
no, che verrebbe quello di un qualche 
sistema di cose soffribile ; ma piu 
spesso ancora si disperava che ornai 
sorgesse un tal giorno. In questo sta- 
to di titubazione , la mia donna ed io 
( come anche tutti , quanti n’ erano 
allora in Parigi ed in Francia , o ci 
aveano che fare pe’ loro interessi ) 
andavamo strascinando il tempo. Io, 
fin da due anni e più innanzi , avea 
fatto venir di Roma tutti i miei libri 
lasciativi nell’ 83 , e da allora in poi 
gli aveva anche molto accresciuti sì 
in Parigi, che in quest’ultimo viag- 
gio di Inghilterra e di Olanda. Onde 
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per questa parte poco mi mancava 
ad avere ampiamente tutti i libri , 
che mi potessero esser utili o neces- 
sari nella ristretta mia sfera lette- 
raria. Onde tra i libri, e la cara com- 
pagna , nessuna consolazione dome- 
stica mi mancava; solamente maiw 
cavaci la speranza viva , e la verisi- 
miglianza che ciò potesse durare . 
Questo pensiero mi sturbava da ogni 
occupazione, e mi tiravo innanzi per 
traduttore nel Virgilio e Terenzio, 
non potendo far altro. Frattanto, nè 
in quest' ultimo , nè nell' anteriore 
mio soggiorno in Parigi, io non volli 
mai nè trattare, nè conoscere pur di 
vista nessuno di quei tanti facitori di 
falsa libertà, percui mi sentiva la più 
invincibile ripugnanza, e ne a?eva iL 
più alto disprezzo. Quindi anche fino 
a questo punto in cui scrivo, da più di 
i4anni'cbe dura questa tragica farsa, 
io mi posso gloriare di esser vergine 
di lingua, di orecchi , e d’occhi per- 
fino, non avendo mai nè visto, nè 
udito, nè parlato con qualunque di 
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,* 5 ' 9 * codesti schiavi dominanti francesi , 
nè con nessuno dei loro schiavi ser- 
venti. 

Nel marzo di quell’anno ricevei 
lettere di mia madrd che furon P 
ultime : ella vi esprimeva con cal- 
do e cristiano affetto , molta solle- 
citudine di vedermi, diceva» in pae- 
» se dove sono tanti torbidi, dove 
» non è più libero l’esercizio della 
»» cattolica religione , e dove tutti 
* tremano sempre, ed aspettano con»* 
» tinui disordini e disgrazie » Pur 
troppo bene diceva, e presto si av- 
verò: ma quando mi ravviai verso. 
l’Italia, la degnissima e veneranda 
matrona non esisteva più. Passò di 
questa vita il di 23 aprile 1792 , in 
età di anni settanta compiati. 

Erasi frattanto rotta la guerra col- 
1; imperatore, che poi divenne gene- 
rale e funesta. Venuto il giugno , in 
cui si tentò già di abbattere intera- 
mente il nome dei re, che altro più 
non rimaneva; la congiura di quel 
giorno 20 giugno essendo andata fai- 


Digitized by Google 



CAPITOLO TXII. 1 ar 
lita, le cose si strascinarono ancora i?9® 
malamente sino al famoso iodi agos- 
to, in coi la cosa scoppiò come ognuno 
sa. Non sarà fuor di proposito qui 
riferirne il ragguaglio, che ne scrissi 
all’abate di Caluso i 14 del mento- 
vato agosto 179*2. 


Amico carissimo 

Parigi 14 agosto 1792. 

È finalmente scoppiata la trama , che 
da lungo tempo bolliva . Nella notte del 
giovedì ultimo dal 9 al io corrente , si 
cominciò a radunare in arme il sobborgo 
S. Antonio, e quel di S. Marcello, e quindi 
tutta la citta con le stesse guardie nazionali 
in ordine con insegne e cannoni . Tutto 
questo esercitaccio si trovò al castello del 
re verso le quattro e le cinque della mat- 
tina . Nel castello c’era a difesa da sei io 
settecento svizzeri , altrettante e più guar- 
die nazionali, per lo più dubbie, e nell’ in- 
1 terno del castello per le camere e sale cir- 
l ca trecento signori e amici del re . La di- 
[ fesa sarebbe stata possibile , se si fossero 
date^disposizioni militari vere , se si fosse 
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+ 70 ? Accaduto quest’ avvenimehto, io 
non indugiai più neppure un giorno, 

uscito a incontrarli j in vece di aspettarli 
rinchiusi nei cortili. Aggiungi che glistes- 
si cannonieri t che erano a guardia del ca- 
stello misti fra gli svizzeri e guardie nazio- 
nali , erano traditori j come si sapeva già 
In parte, e come s* è visto dopo. Con un 
altro re si sarebbe potuto morire cou me- 
morabilissimo esempio generosamente : ma' 
con un altro re le cose non sarebbero mai 
giunte a tal segno • Questo re dunque non 
mancò d’una certa serenità rassegnata, che 
si direbbe coraggio in un martire, ma non 
in chi dee morire prima dì lasciarsi avvilire. 
Aspettando egli dunque di momento in mo- 
mento Pattacco, gli venneun messaggio dalla 
perfidissima assemblea , e dall’ arcìperfida 
municipalità di Parigi , che dicendoli non 
esser possibile in un tal tumulto di assicu- 
rare la persona sua , 1* invitavano lui e la 
famiglia reale a ricovrarsi per il giardinor 
delle Tuillerìes alt’ assembleatile v’è at- 
tenente; e la comunicazione del castello at- 
V assemblea pel giardino era ancor libera . 
Il re dunque; che avea fatto vista di volersr 
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CAPITOLO XXII. I2r3 
e il mio primo ed unico pensiero es- 
sendo di togliere da ogni pericolo la 

lasciar difendere, e da’ suoi nobili princi- 
palmente nell’ interno $ tutto a un tratto 
cangiatosi , accettò P invito , e immediata- 
mente passò con la famiglia sua intera , e 
pochissimi altri di corte nel seno dell’ as- 
semblea . Of ora lo ritroveremo ancora là. 
Torniamo al castello . Quegli svizzeri ver 
rumente fedeli , quelle guardie nazionali 
parte dubbie , parte contrarie, e tutte vili^ 
quei poveri trecento pronti a morire ai pie- 
di del re nell’ interno , tutti erano rimasti 
chiusi in gabbia, gli uni nei cortili ante- 
riori , gli altri negli appartamenti j stante* 
chè appena uscito il re con una scorta assai 
forte di nazionali-, si trovarono chiusi i cani- 
celli tutti , che dal palazzo mettono nel 
giardino . Qui è difGcile di sapere se P e- 
sercito offensivo fosse il primo a sparare, o 
se fossero gli svizzeri. La probabilità è che 
i difendenti assai minori in numero^ e ri- 
dotti a mal partito , non sieno stati i pri- 
mi . Comunque sia . cominciò il fuoco , e 
gli svizzeri appuntato il cannone alla porta 
investita , e presso che già sforzata, fecero 
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«*787 mia donna, già dal di 12 feci in fret* 
ta tutti i preparativi per la nostra 


d’ artiglierie e d’altro fuoco una salve cosi 
micidiale, che subito quei vili voltarono in 
rotta . Qui pare che se gli svizzeri e i tre- 
cento del di dentro fossero balzati fuor! a 
incalzarli , avrebbero o vinto, 0 soggiaciu- 
to dopo un’ immensa strage con onore im- 
mortale . Ma la solita mancanza di capi , 
d’ ordine , e d’ ogni cosa , dee menar tutto 
in precipizio. Quei fuggiaschi in confusione 
e spavento trovarono il solo corpo di caval- 
leria , che sia qui , chiamato Gendarmerie 
naiionale , composto dei più delle antiche 
guardie francesi ,e di molti servitori, e coc- 
chieri smessi, e altra simil genia . Costoro 
invece di esser per, si misero contro imme- 
diatamente , e rianimando il popolo , lo ri- 
condussero all’ attacco . Frattanto le guar- 
die nazionali rimaste co’ svizzeri , vedendo 
tornare in più gran folla, si misero anch* esse 
per lo più contra gli svizzeri , che presi in 
mezzo, tutti perirono , ma disordinatamen- 
te rotti. fuggendo qua e là dispersi, come 
voleva il tributo dell’ essere stati al soldo 
1 rancia , il che vuol sempre dire non 
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CAPITOLO XXII. 125 
partenza. Rimaneva la somma dif&- 1793 
colta dell ottenere passaporti per 

soldati • Il macello di essi durò il giorno, e 
il giorno seguente per le vie, nelle case, in 
ogni parte cercandoli , e ammazzandoli , 
sempre trenta contro uno , secondo la lo- 
devole usanza di costoro. I signori , eh’ e- 
ran rimasti dentro , parte scese ai cortili 
anteriori , e combattè , e peri fra gli sviz- 
zeri j parte , e furono i più , pervennero a 
rompere i cancelli che mettean nel giardino, 
e or combattendo, or fuggendo misti cogli 
svizzeri, che anche per di là si sbandavano, 
furono molti uccisi, e molti salvati, secon- 
do i soliti accidenti di simili tumulti , fi 
castello fu invaso; non fu saccheggiato, ma 
tutto guasto, e ogni cosa disfatta e disper- 
sa. Molti ladri furon uccisi dal popolo, che 
si credè con questo di legittimare V inva- 
sione ; e sul totale il latrocinio aperto è if 
solo dei sette peccati mortali , che non sia 
portato in trionfo qui j perchè tutti gli al- 
tri hanno cambiato nome , e sono la base 
del presente sistema . La cagione di tutto 
questo tumulto è stata in due parole che i 
lediziosi dell* assemblea non si sentendo in 
\ Tom. Ili 9 

\ 
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/Ì79» uscir di Parigi e del regno • Tan to 
c* industriammo in quei due o tre 
giorni , che il dì i 5 , o il dì 16 già 

bastante numero per aver la decisa maggio- 
rità nel votare lo scadimento del re , che 
pur voleano , hanno fatto venir il popolo 
bestia , che ha in questo modo compiuta la 
propria e 1* universale rovina. Il re è ri- 
masto intanto air assemblea tutto quel gior- 
no: la notte lui e la famiglia sua ebbero tre 
celle di Bernardini nel loro convento atte- 
nente P assemblea , e ci sono ancora pre- 
sentemente, mancanti di camicie e calzet- 
te , nutriti dal ristoratore, cXm un servo in 
due; e quei pochissimi di corte, che P avea- 
no accompagnato e servito il primo e se- 
condo giorno, jer P altro fur cacciati . 11 
trattamento in somma è stato ed è tale , 
che la morte mi parrebbe un Bore . La ri- 
voluzione nel governo è totale . La costi- 
tuzione nata fradicia , è morta, e sepolta . 
L’ assemblea ha tutti i poteri in se : dice 
provvisoriamente, e gliel credo, ma li per- 
derà in altro modo di quel che si pensa. È 
intimata pel 20 settembre una convenzione 
nazionale ec. ec. 
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gli avevamo ottenati come forestie- 179» 
ri, prima dai ministri di Venezia io, 
e di Danimarca la signora, che erano 
quasi che i soli ministri esteri rima- 
sti presso quei simulacro di re . Poi) 
con molto più stento si ottenne dalla* 
sezione nostra comunitati va detta dit 
Montblanc degli altri passaporti * 
uno per ciascheduno individuo , si 
per noi due, che per ogni servitore 
e cameriera , con la pittura di cia- 
scuno, di statura, pelo, età, sesso, e' 
che so io. Muniti cosi di tutte queste 
schiavesche patenti , a vevamo fissato 
la partenza nostra pel lunedì 20 ago-- 
sto; ma un giusto presentimento, 
trovandoci* allestiti , mi fece antici- 

S are, e si parti il dì 18 , sabato, nel- 
opopranzo. Appena giunti alla B ar- 
riere bianche , che era la nostra usci- 
ta la più prossima per pigliar la via 
di S. Dionigi per Calais, dove ei ava- 
riavamo per uscire al più prestò di‘ 
queir infelice paese: vi ritrovammo* 
t* * o quattro soli soldati di guardie* 

V. rionali-, con un ufiziale, che visti* 

\ ‘ 

\ 
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479* i nostri passaporti , si disponeva ad 
aprirci il cancello di quell* immensa 
prigione, e lasciarci ire a buon viag- 
gio. Ma v* era accanto alia barriera 
una bettolacci a , di dove sbucarono 
fuori ad un tratto una trentina forse 
di manigoldi della plebe, scamiciati, 
ubriachi, e furiosi. Costoro, viste due 
carrozze, che tante n’avevamo, mol- 
to cariche di bauli, e imperiali, ed 
nna comitiva di dae donne di servi- 
zio , e tre uomini gridarono che tut- 
ti i ricchi se ne volevano fuggir di 
Parigi , e portar via tutti i loro te- 
sori, e lasciarli essi nella miseria e 
nei guai. Quindi ad altercar quelle 
poche e triste guardie con quei mol- 
ti e tristi birbi, esse per farci uscire, 
questi per ritenerci. Ed io balzai di 
carrozza fra quelle turbe, munito di 
tutti quei sette passaporti, ad alter- 
care, e gridare, e schiamazzar più 
di loro ; mezzo col quale sempre si 
viene a capo dei francesi. Ad uno ad 
uno si leggevano, e facevano leggere 
da chi di quelli legger sapeva , le de- 
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CAPITOLO XXli; 129 
scrizioni delle nostre respettive figu- 1793 
re. Io pieno di stizza e furore, non 
conoscendo in quel puntolo perpas-. 
filone sprezzando V immenso perico- 
lo , che ci sopra stava, fino a tre voi-* 
te ripresi in mano il mio passaporto; 
e replicai ad alta voce. » Vedete , 
sentite; Alfieri è il mio nome; Ita- 
liano e non francese; grande ; magro; 
sbiancato; capelli rossi; son io quel- 
lo, guardatemi; ho il passaporto : 
r abbiamo avuto in regola da chi lo 
può dare; e vogliamo passare, e pas- 
seremo per Dio. » Durò più di mez- 
zora questa piazzata, mostrai buon 
contegno , e quello ci salvò. Si era 
frattanto ammassata più gente intor- 
no alle due carrozze, e molti grida- 
vano; diamoli il fuoco a codesti le- 
gni: altri, pigliamoli a sassate: altri, 
questi fuggono; son dei nobili e ric- 
chi, portiamoli indietro al palazzo 
della città, che se ne faccia giustizia. 

Ma in somma , il debote aiuto delle 
quattro guardie nazionali, che tanto 
qualcosa diceano per noi, ed il mio 
\ 


Digitized by Google 



l3o OTOCA. QUANTA 
*79* molto schiamazzare, e con Voce di 
banditore replicare e mostrare i pas- 
saporti , e più di tutto la mezz’ora é 
più di tempo in cui quei scimiotigri 
si stancarono di contrastare, rallentò 
l’insistenza loro; e le guardie accen- 
natomi di salire in carrozza , dove 
avea lasciatola signora, si può cre- 
dere in quale stato, io rientratovi , 
rimontati i postiglioni a cavallo si 
apri il cancello, e di corsa si uscì , 
accompagnati da fischiate, insulti e 
maledizioni di codesta genìa. E buon 
per noi che non prevalse di essere 
ricondotti al palazzo di città; che 
arrivando così due carrozze in póm- 
pa stracariche, con la taccia di fug- 
gitivi, in mezzo a quella plebaccia 
si rischiava molto; esaliti poi innan- 
zi ai birbi della municipalità , si era 
certi di non poter più partire, e di 
andare anzi prigioni , dove se ci tro- 
vavamo nelle carceri il dì 2 set- 
tembre, cioè i5 giorni dopo , ci era 
fatta la festa insieme con tanti altri 

galantuomini, che crudelmente vi fa» 
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CAPITOLO -XXKL l3t 
irono trucidati . Sfoggiti di un tale 
inferno , in due giorni e mezzo arri- 
vammo a Calais y mostrando forse 
4o e piu volte i nostri passaporti ; 
ed abbiamo saputo poi che noi eramo 
stati i primi forestieri usciti di Pa- 
T-igi e del regno, dopo la catastrofre 
del io agosto. Ad ogni municipalità 
per istrada dove ci conveniva anda- 
re e mostrare i nostri passaporti , 
quei che li leggevano, rimanevano 
stupefatti ed attoniti alla prima oc- 
chiata che ci butta van sopra, essen- 
do quelli stampati, e cassatovi il no- 
mèdelre. Poco, e male erano infor- 
mati di quel che fosse accaduto in 
Parigi, e tutti tremavano. Son que- 
sti gli auspicii , sotto cui finalmente 
uscii della Francia, colla speranza, 
ed il proponimento di non capitarvi 
più mai. Giunti a Calais , dove non 
ci fecero difficoltà di proseguire fino 
alle frontiere di Fiandra per Grave- 
lina, preferimmo di non c' imbarca- 
le , e ai renderci subito a Bruxelles . 
a eramo diretti a Calais -, per citò 
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*79* non essendo ancora guerra cogli in- 
glesi, si pensò cbe si potea più facil- 
mente andare in Inghilterra, che in 
Fiandra dove la guerra si faceva vi- 
vamente. Giunti a Bruxelles , la si- 
gnora volle rimettersi un poco dalle 
paure sofferte collo stare un mesetto 
in villa colla sorella , e il degnissimo 
suo cognato. Là poi si ricevettero 
lettere di Parigi dalia nostra gente 
lasciatavi, che quello stesso lunedì 
che avevamo destinato al partire, 20 
agosto, ma che io fortunatamente 
avea anticipato due giorni, era ve- 
nuta in corpo quella stessa sezione 
che ci avea dati i passaporti , ( vedi 
stupidità e pazzia ) per arrestare Ja 
signora e condurla in prigione. Già si 
sa , perchè era nobile, ricca ed illi- 
bata. A me, che sempre ho valuto 
meno di essa , non facevano per allo- 
ra quell’onore. Ma in somma, non ci 
ritrovando, aveano conhscato i no- 
stri cavalli , mobili , libri, e ogni co- 
sa. Poi sequestratele entrate, ©di- 
chiaratici amendue emigrati. E così 
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Jmre poi ci fu scritta la catastrofe e *79* 
gli orrori seguiti in Parigi il dì 2 set- 
tembre, e si ringraziò e benedì la 
provvidenza che ce n'aveva scam- 
pati . 

Visto poi sempre più oscurarsi il 
cielo di quel paese, e nata nel terro- 
re e nel sangue quella sedicente re- 
pubblica, noi saviamente ascrivendo 
a guadagno tutto quello cbe ci potea 
rimanere altrove, ci ponemmo in via - 
, per l'Italia il dì 1 ottobre, e per Aquis~ 
grana , Francfort , Augusta ed /«- 
spruck , venuti all' Alpi, e lietamente 
varcatele, ci parve di rinascere il dì, 
cbe ci ritrovammo nel bel paese qui 
dove il Sì suona. Il piacere di essere 
fuori di carcere, e di ricalcare con 
la mia donna queste stesse vie , cbe 
più volte avea fatte per gire a tro-* 
varia; la soddisfazione di potere li- 
beramente godere la sua santa com- 
pagnia , e sotto Pombra sua di pote- 
re ripigliare i miei cari studi , mi 
tranquillizzarono , e serenarono a se- 
gno ; cbe da Augusta sino in Toscana ' 
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*79* mi si riaprì la fonte delle rime; e né 
Tenni seminando e raccogliendo in 
gran copia. Si arrivò finalmente il 
dì 3 novembre in Firenze; donde non 
ci siamo piò mossi, e dove ritrovai il 
vivo tesoro della lingua, che non po- 
co mi compensò delle tante perdite 
d'ogni sorte , che dovei sopportare 
in Francia. 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO 

poco a poco mi vo rimettendo al- 
lo studio . Finisco le traduzioni 
Ricomincio a scrivere qualche co- 
serella di mio . Trovo casa pia - 
centissima in Firenze ; e mi da 
al recitare . 

.Appena giunto in Firenze, ancor- 
ché per quasi un anno non vi si po- 
tesse trovar casa che ci convenisse, 
tuttavia in sentir di nuovo parlare 
quella sì bella , e a me sì preziosa 
lingua , il trovar gente qua e là che 
mi andava parlando delle mie trage- 
die, il vederle qua e là ( benché ma- 
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), pure frequentemente recitate, 179® 
mi ridestò qualche spirito letterario, 
che nei due ultimi decorsi anni mi si 
era presso che spento nel cuore . La 
prima coserella, che mi venne idea- 
ta e fatta di mio ( dopo quasi tre an- 
ni, che non avea più composto nul- 
la, fuorché qualche rime) fu T Apo- 
logia del re Luigi XVI , che scrissi 
nel decembre di quell’ anno. Succes- 
sivamente poi riprese caldamente le 
due traduzioni , che sempre cammi- 
navano di fronte , il Terenzio e TE- 
neide; nel seguente anno 1793 le por-1795 
tai al fine , non però limate , uè per- 
fette. Ma il Sallustio , che era stata 
quasi che la sola cosa a cui un pochi- 
no avessi atteso nel viaggio d’Inghil- 
terra e d’ Olanda , ( oltre tutte le 
opere di Cicerone , che avea calda- 
mente lette , e rilette ) e che avea 
moltissimo corretto e limato, lo volli 
anche ricopiare intero in queir anno 
e così mi credei avergli dato 
l’ultimo pulimento. Stesi anco una 
prosa storìco- satira su gli affari di 
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J79 2 Francia, compendiatamele, la qaale 
poi , ritrovatomi un diluvio di com- 
posizioni poetiche , sonetti ed epi- 
grammi su quelle risibili e dolorose 
vertenze, ed a tutti quei membri spar- 
si volendo dar corpo e sussistenza , 
volli che quella prosa servisse come 
di prefazione all' opera che intitole-* 
rei il Misogallo ; e verrebbe essa a 
dare quasi ragione deir opera* 

Ravviatomi così a poco a poco allo 
studio; ancorché forte spennacchiati 
neir avere , sì la mia donna che io , 
tuttavia rimanendoci pur da campa- 
re decentemente ,* ed amandola io 
sempre più, e quanto più bersagliata 
dalla sorte , tanto più riuscendomi 
ella una cosa e carissima e sacra : il 
mio animo si andava acquetando , e 
più ardente che mai V amor del sa- 
pere mi ribolliva nella mente. Ma 
allo stadio vero quale avrei voluto 
intraprendere, mi mancavano i libri, 
avendone salvati soli circa i5o volu- 
mi di piccole edizioncelle di classici, 
che portai meco , e perdati tutti gli 
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altri a Parigi , nè mai più pure ri- * 79 ^ 
•chiestili a chi che si fosse, se non se 
più per celia , che seriamente una 
Tolta nel 95 pel mezzo d'un mio co- 
noscente Italiano, che trattava degli 
affari in Parigi; e gli mandai un epi- 
gramma, in cui richiedeva i miei li- 
bri . Si trova T epigramma , e la ri- 
sposta^ la ricevuta mia ultima in una 
lunga mia nota addossata in fine del- 
la prosa seconda del M isogai lo. Quan- 
to poi al comporre , benché io avessi 
il mio piano ideato per almeno altre 
cinque tramelogedie, sorelle dell’ A- 
bele, attese le passate ed anche pre- 
senti angustie dell 7 animo , mi si era 
spento il bollore gioveniie inventivo, 
la fantasia accasciata, e gli anni pre- 
ziosiultimi dellagioventù spuntati ed 
ottusi, direi, dalla stampa e dai guai» 
che per più di cinque anni mi avean 
sepolto V animo, non me la sentivo 
più ) ed in fatti dovei abbandonarne 
il pensiero , non mi trovando più il 
robusto furore necessario ad un ta- 
le pazzo genere. Smessa dunque quei- 
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175)3 Y idea, cbe pur tanto mi era statua ca^ 
ra, mi volli rivolgere alle satire, di 
cui fatto avea sol la prima, che poi 
serve all* altre di prologo: bastante- 
mente mi era andato esercitando in 
quest'arte negli squarci diversi del 
Misogallo , onde non disperava di 
riuscirvi,- e ne scrissi la seconda , ed 
in parte la terza; ma non era ancora 
abbastanza raccolto in me stesso ; 
male alloggiato, senza libri, non avea 
quasi il cuore a nulla. 

Questo mi fece entrare in un nao^ 
vo perditempo, quello del recitare. 
Trovati in Firenze alcuni giovani , e 
una signora, che mostravano genio e 
capacità da ciò, s'imparò il Saul , e 
si recitò in casa privata, e senza pal- 
co, a ristrettissima udienza, con mol- 
to incontro , nella primavera del g3. 
I-n fine poi di quell' anno , si ritrovò 
presso il ponte S. Trinità una casa 
graziosissima benché piccola , posta 
al L,ung' Arno di mezzogiorno, casa 
dei Gianfigliazzi, dove tornammo in 
novembre, e dove ancora mi trovo,. 
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« verisimilmente , se non mi saetta »79^ 
altrove la sorte, ci morrò* L’ aria, la 
trista, ed il comodo di questa casa mi 
restituì gran parte delle mie facoltà 
intellettuali e creative, meno le tra*- 
xnelogedie, cui non mi fu più possi». 

Bile inai d'innalzarmi. Tuttavia, av- 
viatomi l'anno prima al balocco dei 
recitare, volli ancora perdere in que- 
sta primavera del 94 altri tre buoni «79i 
mesi* e si recitò da capo in casa mia 
il Saul , di cui io faceva la parte; poi 
il Bruto Primo, di cui pure faceva la 
parte. Tutti dicevano, e pareva anche 
a me di andare facendo dei progressi 
non piccoli in quell' arte difficilissima 
del recitare; e se avessi avuto più gio- 
ventù, e nessun altro pensiero, mi pa- 
rca di sentir in me crescere, ogni vol- 
ta ch'io recitava , la capacità e l'ar- 
dire e la riflessione e la gradazione 
dei tuoni e la importantissima va- 
rietà continua dei presto e adagio 9 
piano e forte, pacato e risentito, che 
alternate, sempre a seconda delle pa- 
Tole , vengono a colorir la parola , e 
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{>794 scolpire direi il personaggio , ed in? 
cidere in bronzo le cose eh’ ei dice * 
Parimente la compagnia addestrata 
al mio modo migliorava di giorno in 
giorno ; e tenni allora per cosa più 
che certa, che se io avessi avuto da- 
nari, tempo e salute da spregare, a- 
vrei in tre o quattr'anni potuto for- 
mare una compagnia di tragici, se 
non ottima, almeno assai buona, e 
del tutto diversa da quelle, che in 
Italia si van chiamando tali, e ben di- 
retta su la via dei vero e dell’ ottimo, 
*795 Questo perditempo mi tenne an- 
cora molto indietro nelle mie occu- 
pazioni per tutto quell’ anno, e qua- 
si anche il seguente 95 , in cui poi 
feci la mia ultima strionata, reci- 
tando in casa mia il Filippo, in cui 
feci alternativamente le due cosi di- 
verse parti di Filippo, e di Carlo; e 
poi da capo il Saul , che era il mio 
personaggio più caro, perchè in essó 
vi è di tutto, di tutto assolutamente. 
Ed essendovi in Pisa in casa partico- 
lare di signori un’ altra compagnia di 
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dilettanti, che yi recitavano pure il ioq 5 
Sani , io invitato da essi di andarvi 
per la lumwara, ebbi la pueril va- 
nagloria di andarvi , e là recitai, per 
una sola volta , e per l'ultima, la mia 
diletta parte del Saul, e là rimasi, 
quanto al teatro, morto da re» * 
Intanto nel decorso di quei due e 
più anni ch'io era già stato in To- 
scana, mi era dato a poco a poco a 
ricomprar libri, e riacquistati quasi 
che tutti i libri di lingua toscana che 
già aveva avuti , ed acquistati ed ac- 
cresciuti anche di molto tutti i clas- 
sici latini, vi aggiunsi anche, non so 
allora perchè, tutti i classici greci 
di edizioni ottime greco-latini tanto 
per averli, e saperne se non altro i 
nomi. 




Tom , Ili, 

f 
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CAPITOLO VIGES 1 MOQUARTO 

, La curiosità e la vergogna mi spin- 
gono a leggere Omero , ed i tra** 
gici greci nelle traduzioni lette- 
rali, P ro seguimento tepido delle 
satire , ed altre coserelle . 

M eglio tardi che inai. Trovando- 
mi dunque in età di anni 46 hen suo- 
nati, ed aver bene o male da 20 an- 
ni esercitata e professata 1 arte ui 
poeta lirico e tragico, e non aver pure 
mai letto nè i trugiei greci, nè Ome- 
ro, nè Pindaro, nè nulla in somma; 
una certa vergogna mi assalì , e nel- 
lo stesso tempo anche una lodevole 
curiosità di vedere un po’ cosa arca- 
no detto quei padri dell’arte. EÀ tan- 
to più cedei volentieri a questa cu- 
riosità e vergogna , quanto da più e 
più anni, mediante i viaggi,! caval- 
li, la stampa, la lima, le angustie 
d’animo, e il tradurre, mi trovava 
rinminchionito a tal segno , che avrei 
ben potuto oramai aspirare all’eru,- 
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dito, clie non è poi in somma altro 1795 
che buona memoria di suo, e roba 
à’ altri. Ma disgraziatamente anche 
la memoria, ch’io area già avuta ot- 
tima, mi si era assai indebolita. Con 
tutto ciò per isfuggire 1' ozio, cavarmi 
dallo strione, ed uscire un pocolin 
più dall'asino, mi accinsi all' impre- 
sa. E successivamente Omero, Esio- 
do, i tre tragici, Aristofane, ed Ana- 
ereonte lessi ad oncia ad oncia stu- 
diandoli nelle traduzioni letterali la- 
tine, che sogliono porsi a colonna col 
testo. Quanto a Pindaro, vidi ch'eg!i 
era tempo perduto; perchè le alzate, 
liriche tradotte letteralmente trop- 
po bestiai cosa riuscivano, e non po- 
tendolo leggere nel testo , lo lasciai, 
stare. Cosi in questo assiduo studio 
ingratissimo, e di poco utile oramai 
per me, che spossato non produce! 
più quasi nulla, c'impiegai quasi 
che un anno e mezzo. 

Alcune rime intanto andava anche 
scrivendo , e le satire crebbero in 
tutto il 96, fino a sette di numero# 


*44 EPOCA quarta 
* 79<3 Queir anno 96 funesto all’ Italia pef 
la finalmente eseguita invasione dei 
francesi, che da tre anni tentavano , 
mi afibuiò sempre più l’intelletto, 
vedendomi rombar sovra il capo la 
miseria e la servitù.Il Piemonte stra- 
ziato, già già mi vedea andare in fu- 
mo l’ultima mia sussistenza rima* 
stami. Tuttavia preparato a tutto, e 
ben risoluto in me stesso di non ac- 
cattar mai, nè servire, tutto il di 
meno di queste due cose le soppor- 
tava con forte animo; e tanto più mi 
ostinava allo studio, come sola degna 
diversione a sì sozzi e noiosi fastidi. 

CAPITOLO YIGESIMOQUINTO 

Per qual ragione , in qual modo ^ 
e con quale scopo mi risolvessi 
finalmente a studiare da radi - 
ce seriamente da me stesso la * 
lingua Greca . 

Fin dall’anno 1778, quando si tro- 
vava meco in Firenze il carissimo 
amico Caluso, io così per ozio, o 
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curiosità leggerissima , mi era (atto 1796 
scrivere da lui sur un foglio volante 
il semplice alfabeto greco , maiusco- 
lo , e minuscolo , e cosi alla peggio 
imparato a conoscer le lettere, ed 
anche a nominarle, e non altro. Non 
ci area poi badato mai più per tanti 
anni. Ora due anni addietro , quando 
mi posi a leggere le traduzioni let- 
terali, come dissi , ri pescai quel mio 
alfabeto fra i fogli, e trovatolo, mi 
rimisi a raffigurar quelle lettere, e 
dirne il nome; col solo pensiero di 
gettare di quando in quando gli oc- 
chi su la colonna del greco , e vedere 
se mi veniva fatto di raccapezzare il 
suono di una qualche parola, di quel- 
le che per esser composte o straordi- 
narie, dalla traduzione letterale mi 
destavano curiosità del testo. Ed io 
veramente guardava di tempo in 
tempo quei caratteri posti a colon- 
na , con occhio bieco e fremente, ap- 
punto come la volpe della favola 
guardava i proibiti grappoli invano 
sospirati. Mi si aggiungeva nn fortis? 
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146 EPOCA QUARTA 
79$ simo. ostacolo fisico; che le mie qm- 
pille non volean saper niente di quel 
maladetto carattere: e foss’egli gran- 
de o piccolo, sciolto o legato , mi ve- 
nivano le traveggole tosto ch’io le 
fissava, e con molta pena compitando 
ne portava via una parola per volta, 
delle brevi; ma un verso intero non 
lo potea nè leggere, nè fissare, nè 
pronunziare, nè molto meno ritener- 
ne materialmente la romba a me- 
moria. 

Oltre ciò , non assuefatto, per na- 
tura nemico, e oramai incapace di 
applicazione servile di occhio e di 
mente grammaticale, e non dotato 
di nessuna facilità per le lingue, (a- 
vendo tentato due volte, e tre T in- 
glese , nè mai venutone a capo ) ; 
giunto a tale età senza aver mai sa- 
puto una grammatica qualunque 9 
neppur l’italiana, nella quale non 
errava forse oramai , ma per abitu- 
dine del leggere, non per poter dare 
nè ragione nè nomi dell’ operato; co» 
questo bel corredo d’impedimenti 
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CAPITOLO “XXV. *47 
fisici e morali, tediato dal leggere 
quelle traduzioni , presi con me stes- 
so T impegno di voler tentare di su- 
perarli da me; ma non ne volli par- 
lare con chi che sia , neppure con la 
mia donna, che è tutto dire. Consu- 
mati avendo dunque già due anni su 
i confini della Grecia, senza mai es- 
ser mivi potuto introdurre altro che 
colla coda dell’occhio, .mi irritai, e 
la volli vincere. 

Comprate dunque grammatiche a 
josa, prima nelle greco-latine, poi 
nelle greche sole , per far due studi 
in uno, intendendo e non intendendo, 
ripetendo thtti i giorni 11 typto , e i 
Terbi circonflessi, e i verbi in mi, (il 
che presto svelò il mio arcano alla 
signora ,che vedendomi sempre sus- 
surrar fra le labbra, volle finalmente 
sapere, e seppe quel ch’era; ) osti- 
nandomi sempre più, sforzando e gli 
occhi, e la mente, e la lingua, per- 
venni in fine dell’anno 1797 a poter 
fissare qualunque pagina di greco, 
qualunque carattere prosa o verso , 
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179® senza che gli occhi mi traballassero 
piu ; ad intendere sempre benissimo 
il testo, facendo il contrario sa la 
colonna latina, di quel che avea fata- 
to dianzi sul greco, cioè gittando ra- 
pidamente l’occhio su la parola la- 
tina corrispondente alla greca , se 
non I a V ea mai vista prima, o se me 
ne tossi scordato: e finalmente a leg- 
gere ad alta voce spedita mente, con 
pronunzia sufficiente, e rigorosa per 
gli spinti, e accenti, e dittonghi co- 
me sta scritto, e non come stupida- 
mente pronunziano i greci moderni, 
c e si son fatti senza avvedersene un 
alfabeto con cinque iota; talché quel 
loro greco è un continuo ioticismo , 
un nitrir di cavalli più che un pari 
tare del più armonico popolo che già; 

V aveva vint0 «pesta dif- 

ficolta del leggere, e pronunziare,, 
col mettermi in gola, ed abbaiare ad 
a voce oltre* la lezione giornaliera 
1 quel classico che studiava, anche 

ma ° re> P er dae ore couthuie* . 
senza intendere quasi che nulla * , 
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attesa la rapidità della lettura, e la I79& 
romba della sonante alta pronunzia* 
tutto Erodoto, due volte Tucidide 
con lo scoliaste suo, Senofonte, tut- 
ti gli oratori minori, e due volte il 
Proclo sovra il Timeo di Platone * 
non per altra ragione, fuorché per 
essere di stampa più scabra a legger- 
si, piena di abbreviature. 

Nè una tale improba fatica mi de- 1797 
bilitò , come avrei creduto e temuto, 
l’intelletto. €hè anzi ella mi fece , 
per cosi dire, risorgere dal letargo 
li tanti anni precedenti. InquelTan- 
1° 97, portai le satire al numero di 
[7 come sono. Feci una nuova ras- 
legna delie molte e troppe rime, che 
atte ricopiare , limai. E finalmente* 
jominciatomi ad invaghire del greco 
guanto più ini pareva d* andarlo in- 
endicchiando , cominciai anche a 
radurre; prima l’Alceste d’Euripi- 
le , poi il Filottete di Sofocle, poi t 
Persiani di Eschilo, ed in ultimo per 
vere , o dare un saggio di tutti , le 
itane di Aristofane. Nè trascurai il 
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*797 latino, benché invaghito del greco ; 
che anzi in quell’anno stesso 97 lessi 
e studiai Lucrezio e Plauto , e lessi 
il Terenzio, del quale per una biz- 
zarra combinazione io mi trovava 
aver tradotto tutte le sei commedie 
a minuto, senza però averne mai 
letta una intera. Onde se sarà poi 
vero ch’io P abbia tradotto , potrò 
barzellettare col vero, dicendo d’ a- 
verlo tradotto prima d’ averlo letto, 
e senza averlo letto. • 

Imparai anche oltre ciò i metri di- 
versi d’ Orazio, spinto dalla vergo- 
gna di averlo letto, studiato, e sapu- 
to direi a memoria, senza saper nul- 
la de’ suoi metri; e cosi parimente 
presi una sufficiente idea dei metri 
greci nei cori, e di quei di Pindaro, 
e d’Anacreonte. In somma di quel- 
l’anno 97 , mi raccordi le orecchie 
di un buon palmo almeno ciascu- 
na ; nè altro scopo m’era prefisso da 
tanta fatica, che di scuriosirmi, di- 
sasinirmi, e tormi il tedio dei pen- 
sieri dei galli, cioè disceltizzarmi* 
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Frutto da non aspettarsi dallo stu* 
dio serotino della lingua greca ; 
io scrivo {spergiuro per T ultima 
volta ad Apollo ) V Alaste se- 
conde z. 

3NF on aspettando dunque , nè desi- *798 
derando altro frutto che i sopraddet- 
ti, ecco, che il buon padre Apollo 
me ne volle egli spontaneamente pu- 
re accordar uno, e non piccolo, per 
quanto mi pare. Fin dal 96 quando 
stava leggendo, 0001' io dissi , le tra- 
duzioni letterali , avendo già letto 
tutto Omero, ed Escili lo e Sofocle , 
e cinque tragedie di Euripide, giun- 
to finalmente all' Alceste , di cui 
non avea mai avuta notizia nessu- 
na , fui sì colpito , e intenerito , e 
avvampato dai tanti affetti di quel 
sublime soggetto, che dopo aver- 
la ben letta , scrissi su un foglio- * 
lino, che serbo, le seguenti parole : 
Firenze 18 gennaio 1796. Se io non 

t 
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798 » avessi giurato a me stesso di non 
» più mai comporre tragedie, lalet- 
» tara di questa Alceste di Euripide 
» mi ha talmente toccato e infiam- 
» mato , che così su due piedi mi ao- 
» cingerei caldo caldo a distendere la 
» sceneggiatura d’una nuova Alceste, 
» in cui mi prevarrei di tutto il buo- 
»no del greco, accrescendolo se sa- 
*» pessi , e scarterei tutto il risibile y 
» che non è poco nel testo. E da pri- 
*» ma così creerei i personaggi dtmi- 
«nuendoli». E vi aggiunsi i nomi 
dei personaggi quali f>oi vi ho posto; 
nè più pensai a quel foglio. E prose- 
guii tutte l’altre di Euripide , di cui 
non più che le precedenti, nessuna 
mi destò quasi che niuno affetto. 
Tornando poi in volta TEuripide da. 
rileggersi , come praticava di leg-- 
gere ogni cosa due volte almeno 
venuta T Alceste, stesso affetto, stes- 
so trasporto , stesso desiderio ; e nel 
settembre dell’ anno stesso 96 ne 
stesi la sceneggiatura , coir inten- - 
«ione di non farla mai. Ma intanto 
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aveva intrapresa a tradurre la prima J 79 ® 
di Euripide, ed in tutto il 97 l'ebbi 
condotta a termine: ma non inten- 
dendo allora , come dissi , punto il 
greco, Tebbi per allora tradotta dal 
latino. Tuttavia quell’aver tanto che 
fare con codesta Alceste nel tradurla, 
sempre di nuovo mi andava accen- 
dendo di farla di mio : finalmente 
venne quel giorno, nel maggio 98, 
in cui mi si accese talmente la fan- 
tasia su questo soggetto, che giunto 
a casa dalla passeggiata, mi posi a 
stenderla, e scrissi d’un fiato il pri- 
mo atto, e ci scrissi in margine^ Ste- 
so con furore maniaco , e lagrime 
molte » ; e nei giorni susseguenti ste- 
si con eguale impeto gli altri quat- 
tr’atti e V abbozzo dei cori , ea an- 
che quella prosa che serve di schia- 
rimento, ed il tutto fu terminato il 
di 26 maggio , e cosi sgravatomi di 
quel sì lungo e sì ostinato parto , eb- 
bi pace, ma non per questo disegna- 
va io di verseggiarla , nè di ridurla 
a termine* 
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Ma nel settembre dei 98 continuan- 
do , come dissi, lo studio vero del 
greco con molto fervore mi renne 
pensiero di andare sul testo riscon- 
trando la mia traduzione dell* Àlce- 
ste prima, per così rettificarla, e sem-* 
pre imparar qualche cosa di quella 
lingua; che nulla insegna quanto il 
tradurre, a chi si ostina di rendere , 
o di almeno accennare- ogni parola , 
immagine, e figura dtd testo. Rirn- 
peiagatomi dunque nell’ Alceste pri- 
ma, mi siriaccese per la quarta vol- 
ta il furor delia mia e presala, e ri- 
lettala , e pianto assai, e piaciutami 
il dì 3 o settembre 98' ne cominciai i 
versi, e furon finiti anche coi cori ver- 
so il dì 11 ottobre. Ed ecco in qual 
modo io mi spergiurai dopo dieci 
anni di silenzio. Ma tuttavia ,non vo- 
lendo io essere nè plagiario, nè in- 
grato, e riconoscendo questa trage- 
dia esser pur sempre tutta d’ Euri- 
pide, o non mia, fra le traduzioni 
Pho collocata, e là dee starsi, sotto 
il titolo di Alceste seconda) al fianco 
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inseparabile dell’Àlceste prima sua 
madide. Di questo mio spergiuro non 
avea parlato con chi che sia, neppu- 
re alla metà di me stesso. Onde mi 
volli prendere un divertimento, e 
nel dicembre invitate alcune persone 
la lessi come traduzione di quella dì 
Euripide , e chi non l* avea ben pre- 
senterei fu colto fin passato il ter- 
i’ atto; ma poi chi se la rammentava 
svelò la celia, e cominciatasi la let- 
tura in Euripide, si terminò in, me. 
La tragedia piacque; ed a me come 
cosa postuma non dispiacque; ben- 
ché molto ci vedessi da torre e lima- 
re. Lungamente ho narrato questo 
fatto, perchè se quell’ Àlceste sarà 
;ol tempo tenuta per buona, si studi 
n questo fatto la natura spontanea 
lei poeti d’impeto e come succede 
die quel che vorrebbero fare tal- 
volta non riescono , e quel che non 
correbbero si fa fare e riesce. Tanto 
3 da valutarsi , e da obbedirsi l’ im- 
pulso naturale febeo. Se poi non è 
buona , riderà il lettore doppiamene 
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J79® te a mie spese sì nella vita che nel- 
l’Alceste , e terrà questo capitolo 
come un 7 anticipazione su 1’ epoca 
quinta , da togliersi alla virilità , e 
regalarsi alla vecchiaia. 

Queste due Alcesti saputesi da al- 
cuni in Firenze , svelarono anche il 
mio studio greco , che avea sempre 
occultato a tutti ; per fino all’amico 
Caluso; ma egli lo venne a sapere 
nel modo che dirò. Aveva mandato 
verso il maggio di quest’anno un mio 
ritratto, bel quadro molto ben di- 
pinto dai pittore Saverio Fabre , di 
Montpellier . Dietro a quel mio ri- 
tratto, che mandava in dono alla so- 
rella , aveva scritto due versetti di 
Pindaro. Ricevuto il ritratto, gradi- 
tolo molto, visitatolo per tutti i la- 
ti , e visti da mia sorella quei due 
scaraboccbini greci , fece chiamare 
T amico anche suo Gaiuso, che glieli 
interpretasse. L’abate conobbe da 
ciò che io aveva almeno imparato 
formare i caratteri; ma pensò bene, 
che non avrei fatto quella boriosa 

l 
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pedanteria e impostura di scrivere * 79 ^ 
un’epigrafe che non intendessi. On- 
de subito mi scrisse per tacciarmi di 
dissimulatore , di non gli aver mai 
parlato di questo mio nuovo studio. 

Ed io allora replicai con una lette- 
rina in lingua greca , che da me solo 
mi venne raccozzata alla meglio, di 
cui darò qui appresso il testo e la 
traduzione , e eh’ egli non trovò cat- 
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79** tiva per ano studente di cinquanta 
anni , che da un anno e mezzo circa 
s* era posto alla grammatica; ed ac- 
compagnai con la epistoluzza greca, 
quattro squarci delle mie quattro 
traduzioni, per saggio degli studi 
fatti sino a quel punto. 

Ricevuto così da lui un po' di lode 
mi confortai a proseguire sempre più 
caldamente. E mi posi all’ ottimo 
esercizio, che tanto mi avea insegna- 
to sì il latino che l' italiano, di impa- 
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capitolo XXVI. r5# 
rare dèlie centinaia di versi di più au- 1798 
tori a memoria. 

Ma in quello stess’ anno 98, mi 
toccò in sorte di ricevere e scrivere 
qualche lettere da persona ben di*, 
versa in tutto dall’ amico Calusò. 


* AL DOTTISSIMO 

TOMMASO C AL USO 

QUESTI PREPOSTERI TRASTULLI DI GIOVINETTO 
QUINQUAGENARIO 

VITTORIO ALFIERI 

IL MENOMO DE* DISCEPOLI 

» « 

ÀGLI ELE'J ENTI GRECI IN UN BIENNIO PER 
SE STESSO AMMAESTRATO MANDAVA 

l’ anno i 797. 

Poiché , o carissimo , dominando presso 
die per tutto gli schiavi boia , sul capo a 
ciascun buono sempre sovrasta la scure eoi 
ammonisce Pindaro , che 

V età ingannevol pende 

Su gli uomini , volgendo della vita 

Il corso e la partita f 

ho risoluto di tutte l' opere mie sino al di 
à* oggi , che sono il totale avere ( se alcun 
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1798 Era , come dissi e ognuno sa , inva- 
sa la Lombardia dai francesi fin dai 
96; il Piemonte vacillava ; una trista 
tregua sotto nome di pace , avea fat- 
ta l’imperatore a Campo Formio 
col dittator francese; il papa era tra- 
ballato, ed occupata e schiavi demo- 
cratizzata la sua Roma: tutto d’ ogni 
intorno spirava miseria , indignazio- 
ne, ed orrore. Era allora ambascia- 
tore di Francia in Torino il sig. ***, 
della classe, o mestiere dei letterati 
in Parigi, il quale lavorava in Tori- 
no sordamente alla sublime impresa 
di rovesciare un re vinto e disarmato. 
Di costui ricevei inaspettatamente una 
lettera, con mio grande stupore, e ram- 
marico; sì la proposta che la risposta, 
e la replica e controreplica inserisco 
qui a guisa di note , affinchè sempre 
più si veda , chi ne volesse dubitare 
quanto siano state e pure e rette le 


earanne mai) veramente mio, almeno l’in- 
dice de’titoli dcporre presso di te quasi in 
tempio , che il salyi, vita* sano. 
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mie intenzioni ed azioni in tutte co- >798 
deste rivoluzioni di schiaveria. 

Sarebbe risibile, s’io qui mostrar- 
si la nota dei libri miei che egli di- 
cea volermi far restituire. Ella era 
di circa ioo volumi di tutti gli scar- 
ti delle più infime opere italiane ; e 


Monsieur le Comtb. 

TJq Francis ami des lettres , penétré 
dépuis longtemps d’admiration pour votre 
génie et vos talens , est assez heureux pour 
pouvoir remeltre entre vos maius un dépdt 
très précieux que le hazard a fait tomber 
dans les siennes. 

Il habite en ce moment une partie de 
l’Italie qui se glorile de vous avoir vu nat- 
tre , et une ville oli vous avez laissé des 
souvenir), des àdmirateurs , et sana doute 
aussi des amis. Veuillez écrire à 1’ un de 
ces derniers, et le charger de venir confé- 
rer avec lui sur cet objet. Le premier signe 
de votre accession à la correspondence qu’il 
desire ouvrìr avec vous , monsieur le cora- 
te , lui pcrmettra de vous exprimer avea 
plus d’étendue , et de liberti » les senti- 
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79 8 questa èra la mia raccolta lasciata in 
Parigi sei anni prima, di circa 1600 

mens dont il fai t profession pour 1’ un des 
horames qui , sans distinction de pays , bo- 
«orent le plus aujourd’hui la république 
des lettres. 

Turin le 2 5 Floréal an 6 de la rdpubli- 
que Francaise, 

(4 mai 1798. v. st.) 
L'Aipbassadeur de la Rép. Frane» 
à la Cour de Sardaigne , 
Merabre de l’Ins. Nat. de France» 


siG. Ambasciatore. 

Padron mio Stimatissimo. 

Le rendo quante so più grazie per le gen- 
tilissime espressioni della di lei lettera , e 
per la manifesta intenzione eh’ ella mi vi 
dimostra di volermi prestare un segnalato 
servigio , non conoscendomi. Per adattar- 
mi dunque pienamente ai mezzi eh’ ella mi 
propone , scrivo per questo stesso corriere 
al sig. abate di Caluso , segretario di code- 
sta accademia delle scienze m pregandolo di 
conferire sul vertente affare col sig, amba- 
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Volami almeno, scelti tutti i classici 
italiani e latini. Ma nessuno se ne stu- 
pirebbe di una tal nota, quando sa- 
pesse eh* ella dovea essere una resti- 
tuzione francese. 


sciatore qualora egli ne venga richiesto. 
Questi è persona degnissima , e certamente 
le sarà noto per fama i egli è mio specia- 
lissimo ed unico amico; e come ad un al- 
tro me stesso ella può sicuramente affidare 
qualunque cosa mi spetti. 

Non so qual possa essere codesto prezio- 
so deposito ch'ella si compiace di accen- 
narmi: so , che la più cara mia cosa e la so- 
la oramai preziosa ai miei occhi , eli’ è la 
mia totale indipendenza privata; e questa 
anche a dispetto dei tempi , io la porto sem- 
pre con me in qualunque luogo o stato piac- 
cia alla sorte di strascinarmi. 

Non è perciò di nulla minore la gratitu- 
dine che io le professo per la di lei sponta- 
nea e generosa sollecitudine dimostratami. 
£ con tutta la stima passo a rassegnarmele* 

Firenze di 28 maggio 1798. 

Suo Devotiss. Servo 
- Vittorio alfieri. 
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J798 CAPITOLO V 1 GESIMOSETTIMO 

Misogallo finito . Rime chiuse colici 
Teleutodia L’ Abele ridotto, cosi 
le due Alcestiy V Ammonimento. 
Distribuzione ebdomadaria di 
studi . Preparato così e munito 
delle lapidi sepolcrali , aspetto 
V invasion dei francesi che segue 
nel marzo 1799. 

Cresceva frattanto ogni dì più il pe- 
ricolo della Toscana, stante la leale 


Mohsieur le Comte. 

Turin le 1 6 prairal an 6 de la 
rép. Frane. 

( 4 juin 1798 . v. st. ) 

Vous ne pouviez eboisir , pour onvrir la 
confidence que j 1 avois à vous fàire , aucua 
intermediaire qui me fùt plus agréable que 
Mr. 1* abbé de Caluso , dont je connois et 
apprdeie la Science, les talens, et l’atnabili- 
tè. Je lui ai fai t ma confessionetjeluiai re- 
mis leprdeieux dépótdont je m’étoischargé. 
Vous reyerrez des eqfsns qui ont fait, qui 
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amicizia , che le professavano i Iran* 1798 
cesi. Già fin dal decembre del 98 


font encore , et feront de plus en plus da 
bruit dans le monde. Vous les reverrez 
dans l’état ou ils etoient avant de sortir 
de la maison paternelle, avec leurs pré- 
miers défauts , et les traces intéressantes 
des triples soins qui les en ont corrigés. 

Je remets dono entre les mains de votre 
ami, ou plutót dans les vótres, monsieur le 
Comte, toute votre illustre famille. 

Ne me parlez point, je vous prie, de 
reconnQÌssance. Je fais ce que tout autre 
boni me de lettres cùt sans doute fai t à ma 
place , et nul certainement ne l’cùt fait 
avec autant de plaisir, ni par conséquenfc 
avec moins de morite. Mr. l'abbé de Caluso 
vous dira la seule condition que je prenda 
la liberté de vous préscrire , et j’y compte 
comme si j'en avois reca votre parole. 

Je joins ici , monsieur le comte , la listé 
de vos livrea laissds à Paris , tels qu’ils se 
sont trouvés dans un des dépòts publics , et 
tels qu’on les y conserve. J’ignore comment 
ils y ont été placés soua le faux prétexte 
d/émigration. Tout cela a’est fait dans un 
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aveano essi fatta la splendida con- 
quista di Lucca, e di là minacciava- 


temps dont il faut gémir, et où j’étois 
plongti dans un de ces antres dont la tiran- 
nie tiroit chaque jour ses victimes. Jeté de- 
puis dans les fonctions publiques , qui ne 
sont pour moi qu’une autre captività , j’ai 
cu le bonheur de découvrir dans un des 
établisseraens dont j’ayois la surveillance 
generale , vos livres, dont j’ai fait dresser 
la liste. Veuillez, monsieur le comte , r-e- 
connoitre si ce sont à peu près tous ceux 
que vous ayiez laissés. S'il en manquoit 
d'ini portans , faites-en la note, autant que 
vous le pourrez, de mdmoirc , ou ce qui 
vaudroit encore mieux, recherchez si vous 
n'en auriez point quelque part le catalogue. 

Je ne deraande ensuite que votre per- 
ni» ssion pour réclamer le tout en raon pro- 
pre nom , et sans que vous 6oyez pour rien 
dans cette affaire. Je concois tous les ino- 
tifs qui peuvent vous faire désirer que cela 
se traite ainsi , et je les respecte. 

Je vous préviens , monsieur le comte , 
que parmi vos livres imprimés, il s’en trou- 
Tera un de moins; ce sont yos oeuyres» 
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no continuamente Firenze, onde ai IJ9& 
primi del 99 parea imminente l 7 oc- 


Dans I’é tude assidue que je fais de vótre bel- 
le 1 angue, la lecture de vos tragédies est 
mie de celles où je trouve le plus de fruii 
et de plaisir. Je n’avois que votre prémière 
cdition. Je me suis emparé de la seconde 
(celle de Didot). L’exemplaire que j’ai a 
pourtant deux défauts pour moi: celui d’étre 
trop richement relié , trop magnifique , et 
celui de ne m'étre pas donné par vous. Si 
yous avez à votre disposition un exemplaire 
broché, de la méme édition, ou d’une édi- 
tion posterieure faite en Italie, je le rece- 
vrai de yous avec un plaisir bien vif, coni» 
me un témoignage de quelque part dans vo- 
tre estime, et je remettrai à Mr. Pabbé de 
Caluso V exemplaire trop riche , mais uni- 
que , qui reste chez moi , et qui n 7 y reste 
pas oisif. 

Le sort a voulu que de tous les Francai* 
fcnvoyés presque en inéme temps dans les 
diverses résidences d’italie, celui qui aime 
le plus ce beau pays , sa langue , ses arts , 
qui eét mis le plus de prix à le parcourir , 
et en eùt peut-ètre d’après ses étudea ant4* 
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^799 cupazione. Io dunque volli preparai 
re tutte le cose mie ad ogni qualunr- 


rieures retiré le plus de fruit littéraire, a 
été fixé daus le péristyle du tempie, san* 
savoir s' il lui sera pernii» d’y entier. 

J’ai maiutenant une raison de plus pour 
desirer bien ardemment d* aller au moins 
jusqu’ à Florence. Je m’estimerois infini- 
ment hcureux , Monsieur le Comte, de pou- 
voir m’ y reudre auprès de vous , et de 
faire personnellementconnoissanceavec un 
homme qui honore sa nation et son siècle , 
par son genie, et par V élévation des sen- 
timens qui respirent dans ses ouvrages. 

Agréez , je vous prie , l’assurance de ma 
profonde estime, de mon admiration et de ; 
mon entier deyouemeat. 

Padrone mio Stimatiss. 

Firenze n giugno 1798. 

Poich’ ella ha letto e legge qualche volta 
alcune delle mie opere , certamente è con- 
vinta , che il mio carattere non è il dissi- 
mulare. Le asserisco dunque candidamente, 
che quanto mi è costato di doyer pure ri; 
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ue accidente fosse per succedere. *799 
'’in dall' anno prima avea posto fine 


fondere alla prima sua lettera, altrettanto 
in ridondanza di cuore io replico a questa 
;conda $ poiché in una certa maniera senza 
•sere nè impudente nè indiscreto separando 
6Ìg.*** letterato dalPambasciator diFran- 
ia , io posso rispondere al tìglio d’ Apollo 
)1 tanto. Le grazie ch'io le rendo per il ser- 
igio segnalatissimo da lei prestatomi , sa- 
an molto brevi j appunto perchè il bene- 
ciò è tale da non ammettere parole. Le 
ico dunque soltanto che il di lei procedere 
mio riguardo è stato per l’appunto quello 
he io in simili circostanze avrei voluto 
faticare verso lei , non poco pregiandomi 
!i poterlo pur fare. Circa poi al segreto su 
li ciò, che per via del degnissimo abate di 
laiuso mi viene inculcato, e che a lei fu 
romesso in mio nome dall’ amico , io lo 
rometto di bel nuovo per ora, e lo debbo 
sservare : ma non glie lo prometto certa- 
aente per dopo noi, e mutati i tempi. L’ea- 
er vinto in generosità non mi piace. Onde 
e mai le mie tragedie avran vita , non è 
justo elle chi generosamente salvava la 
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*599 per tedio al Misogallo, e fatto pun- 
to all'occupazione di Roma, che mi 


loro deformità primitiva dall’essere forse 
appalesata e derisa , non ne riporti quel 
testimonio solenne di lealtà meritato. In 
quanto a quell’esemplare di esse , ch’ella 
mi dice di aver presso di se, coi soli due 
difetti di esser troppo pomposamente lega- 
te , e non donatele da me stesso; già gli 
vien tolto il secondo difetto fin da questo 
punto, in cui mi fo un vero pregio di tribu- 
targliele; ed ella mi mortificherebbe vera- 
mente se non si degnasse accettarle : cor- 
reggerò poi il primo difetto, con isped irglie- 
ne altra copia , ed aggiungervi alcune altre 
mie operette ebe tutte più umilmente le- 
gate , avranno cosi un abito più conforme 
alla loro persona. 

Quanto poi a quella nota de’ miei libri 
eh’ ella si è compiaciuta di trasmettermi , 
offrendomi con delicatezza degna di lei 
d’intromettersi per la restituzione di essi , 
senza ch’io ci apparisca in nessuna manie- 
ra ; le dirò pure sinceramente , che non la 
gradirei : ed eccogliene le ragionu I libri 
da me lasciati in Parigi erano assai più 
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)arqva la più brillante impresa di «79 9. 
modesta scbiaveria. Per salvare tlun- 
[ue quest' opera per me cara ed im- 

i i 5 oo volumi, fra’ quali erano tutti i' 
rincipali classici greci, latini e italiani.’ 

,a lista mandatami non contiene che cir- 
a 1 5 o volumi, e tutti quanti libri di nei* 
un conto. Onde vedo chiaramente che il 
atale dei miei libri è stato 0 disperso , o 
alto via, 0 riposto indiversi luoghi. Il 
intracciarlo dunque riuscirebbe cosa od 
mpossibile , o difficilissima , penosissima , 
fors* anche pericolosa; o almeno di gran 
listurbo per lei , quando io avessi la doci- 
ità indiscreta di acconsentire alle sue est- 
azioni. E chiaro che non si può riaver cosa 
olla, senza ritoglierla a qualch’altro ; e le 
estituzioni volontarie son rare; le sforzate 
ono odiose, e non senza pericolo. Aggiun- 
a poi che gran parte di quei libri stessi 
0 gli ho poi successivamente ricomprati 
n questi sei anni dopo la mia partenza di 
^rigi ; tutte queste considerazioni m’ in- 
trono a ringraziarla senza prevalermi del- 
'offerta e oltre che poi meglio d'ogni altra 
osa si confà col mio animo il non chieder 
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*799 portante, ne feci fare sino in dieci 
copie, e provvisto che in diversi 
luoghi non si potessero nè annullare 
ne smarrire, ma al suo debito tem- 
po poi comparissero. Quindi non aven- 
do io mai dissimulato il mio odio e 
disprezzo per codesti schiavi malna- 
ti, volli aspettarmi da loro ogni vio- 
lenza, ed insolenza, cioè prepararmi 
bene al solo modo che vi sarebbe di 
non le ricevere. Non provocato, tace- 
rei : ricercato in qualunque maniera, 
darei segno di vita e di libero. Di- 
sposi dunque tutto per vivere incon- 
taminato, e libero, e rispettato , ov- 
vero per morir vendicato se fosse bi- 
sognato. La ragione che mi indusse 
a scrivere la mia vita, cioè perchè 

mai nulla nè direttamente uè indiretta- 
mente da chi che sia. 

Desidero di potere , quando che sia , in 
qualche maniera testimoniarle la mia gra- 
titudine, e la stima con la quale me le pro- 
fesso. 

Suo Devoti ss. Servo, 
Vittorio Alfieri. 
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altri non la scrivesse peggio di me , 
mi indusse allora altresì a farmi la 
mia lapide sepolcrale, e così alla mia 
donna , e le apporrò qui in note, per*, 
che desidero questa e non altra ,• e 
pianto cì dico è il puro vero, sì di 
me, che di lei , spogliato di o^ni fa- 
tosa amplificazione. 


QU1ESCIT. HIC. TANDEM 
VICTOR1VS. ÀLFER1VS . ASTEN3IS 
WV3ARVM. ÀRDENTISSIMVS . CULTOR 
VEBlTATI . TAHTVMMODO. OBNOX1VS 
DOMINANTIBVS. 1DC1RCO . V1R1S 
ERAEQVE. AC. INSERVIENT1BVS . OHNIBV8 
1NV1SVS. MERITO 
MVLTlTVDINI 

EO.^VOD. NVLLA. VNQVAM . GESSAR IT 
PVBLICA . NEGOTIA 
1GNOTVS 

CPTIBHS • PERPAVCI3. ACCBPTVS 
NEMINI 

OMISI • PORTASSE. SI BI 33 ET . 1PSI 
DESPECTVS 

T1XIT • ÀNNOS .... MEHSES .... DIES'w.* 
OBIIT .... DIE .... MENSIS .... 

ANNO. DOMINI* MDCCC.'.. 

Tom . Ili» li 
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.*799 Provvisto così alla fama , o alla 
non infamia , volli anco provvedere 

r ' r " ' “ ' ' ' 1 "" nT 

. RIG. SITA. EST 

r , 1 

alotsia. e. stoleergis 

ALBAN 1 A E . COMITISSA 
GEMERE. FORMA , MORI CVS 
IR COMPARABILI . ARIMI. CAI! DORÈ 
PR A SOLARISSIMA 
A. VICTOR IO < ALFBRIO 
1VXTÀ . QVEM • SARCOPH AGO . VKO (*) 

tvmvlata. est 

AHNORVM .... SPATIO , 

ULTRA. RES. OMN.ES. DI lecita 
ET. QVA81 . MORTALE. NVMEW 
AB. IPSO. CON STANTER. H ABITA 
ET. OBSERVATA 

VIXIT . ANNOS .... MENSÉS , DIES .... 

IH. HANNOHIAE. MONTIBVS. nata 
OBI ÌT DIE MENSI S »••• 

Anno. DOMIWft MPCCC, 


(*} <$ic inscrìlendum , me, ut opinor et 
opto , praemorìente : sed , aliter j utente 
JDeó , aliter inscribendum, 

QUI. IVXTA. E AM. SARCOPHAGO. UNO 
C0HD1TVS. ERIT. QVAM « PRI MVM 
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li lavori , limando, copiando , sepa*» 
rando il finito dai no , e ponendo il 
lovuto termine a quello che P età e 
1 mio proposto volevano. Perciò , 
volli col compiere pi agli anni cinquan- 
ta frenare , e chiudere per sempre la 
soverchia fastidiosa copia delle rime, 
5 ridottone un altro tometto purgato 
consistente in sonetti 70, capitolo 1, 
5 3g epigrammi, da aggiungersi alla 
prima parte di esse già stampate in 
I Lehl , sigillai la lira, e la restituii a 
chi spettava, con una ode sull’anda- 
re di Pindaro, che per fare anche un 
po’il grecarello intitolai Teleutodia . 
E con quella chiusi bottega per sem- 
pre : e se dopo ho fatto qualche so- 
nettuccio oepigrammuccio, non Pho 
scritto: ose Pho scritto, non Pho 
tenuto, e non saprei dove pescarlo , 
e non lo riconosco più per mio. Biso- 
gnava finire una volta, e finire spon- 
taneo , e non costretto. L’ occasione 
dei dieci lustri spirati, e dei barbari 
tati lirici soprast&utimi non potea es- 
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*799 sere piu giusta e opportuna; P affer- 
rai, e non ci pensai poi mai più. 

Quanto alle traduzioni, il Virgilio 
mi era venuto ricopiato e corretto 
tutto intero nei due anni anteriori, 
onde lo lasciava sussistere; ma non 
come cosa finita. Il Sallustio mi pa~ 
rea potere stare, e lasciavalo. Il Te- 
renzio no, perchè una sola volta lo 
avea fatto, nè rivistolo, nè ricopia- 
tolo; come non lo è adesso neppure. 
Le quattro traduzioni dal greco , 
che condannarle al fuoco mi doleva, 
e lasciarle come cosa finita pur non 
poteva, poiché non Perano, ad ogni 
rischio del se avrei il tempo o no, in- 
trapresi di ricopiarle si il testo che 
la traduzione, e prima di tutto l’Al- 
ceste per ritradurla veramente dal 
greco, che non mi sapesse poi di tra- 
duzione. Le tre altre , bene o male , 
erano state direttamente tradotte 
dal testo, onde mi dovean costare 
poi meno tempo e fatica a correg- 
gerle. L’Abele, che era oramai de- 
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stinata ad esssere ( non dirò unica ) 17O9 
ma sola senza le concepite e non mai 
eseguite compagne , l'avea fatta co-* 
piare, e limata, e mi parea potere 
stare. Vi si era pure aggiunto alle 
opere di mio, negli anni precedenti, 
una prosaccia brevina politica , inti- 
tolata Ammonimento alle Potenze 
Italiane ; questa pure 1 ' avea lima- 
ta, e fatta copiare, e lasciavala. Non 
già che io avessi la stolida vanaglo- 
ria di voler fare il politico, che non 
è l'arte mia : ma si era fatto fare 
quello scritto dalla giusta indegna- 
tione che mi aveano inspirata le po- 
itiche certo piu sciocche della mia 
™he in questi due ultimi anni avea 
risto adoprare dalla impotenza del- 
l'imperatore, e dalle impotenze ita- 
liane. Le satire finalmente, opera 
;h’ io aveva fatta a poco a poco, ed 
issai corretta , e limata , le lasciava 
mlite e ricopiate in numero di 17 
[uali sono ; e quali pure ho fissato 
i promesso a me di non più oltre- 
lassare. 
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*799 Così disposto , e appurato del mio 
secondo patrimonio poetico, smalta- 
tomi il cuore aspettava gli avveni- 
menti . Ed affinchè al mio vivere 
d’ ora in poi , se egli si dovea conti- 
nuare, venissi a dare un sistema più 
confacente all’età in cui entrava, ed 
ai disegni ch’io m’ era già da molto 
tempo proposti, fin dai primi del 99 
mi distribuii un modo sistematico di 
studiare regolarmente ogni settima- 
na, che tuttora costantemente man- 
tengo, e manterrò finch’ avrò salute 
e vita per farlo. Il lunedi e martedì 
destinati, le tre prime ore della mat- 
tina appena svegliatomi, alla lettura, 
e studio della sacra scrittura , libro 
che mi vergognava molto di non co- 
noscere a fondo , e di non averlo anzi 
mai letto sino a quell’età. Il merco- 
ledì e giovedì, Omero, secondo fonte 
d’ogni scrivere. Il venerdì, sabato , 
e domenica , per quel prim’ anno e 
più li consecrai a Pindaro come il 
più difficile e scabro di tutti i greci 
e di tutti i lirici di qualunque lin-< 
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gua , senza eccettuarne Giobbe , e i '790 
profeti. E questi tre ultimi giorni mi 
proponeva poi, come ho fatto, di 
consecrarli successivamente ai tre 
tragici, ad Aristofane, Teocrito, ed 
altri sì poeti che prosatori , per ve- 
dere se mi era possibile di sfondare 
questa lingua , e non dico saperla , 

(che è un sogno ) ma intenderla al- 
meno quanto fo il latino. Ed il me- 
todo che a poco a poco mi andai for- 
mando , mi parve utile ; perciò lo 
sminuzzo , che forse potrà anco gio- 
yare così , o rettificato, a qualch’al- 
tri che dopo me intraprendesse que- 
sto studio. La Bibbia la leggeva pri- 
ma in greco, versione dei LXX, testo 
Vaticano, poi la raffrontava col te- 
sto Alessandrino ; quindi gli stessi 
due o al più tre capitoli di quella 
mattina li leggeva nel Diodiati, Ita- 
liani , che erano fedelissimi al testo 
ebraico; poi li leggeva nella Volgata 
latina, poi in ultimo nella traduzione 
interlineare fedelissima latina dal 
testo ebraico ; col quale bazzicando 
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*799 così più anni, ed avendone imparalo 
l’alfabeto, veniva anche a poter leg- 
gere materialmente la parola ebrai- 
ca , e raccapezzarne cosi il suono , 
per lo più bruttissimo , ed i modi 
‘ strani per noi , e misti di sublime e 
‘ di barbaro. 

Quanto poi ad Omero, leggeva 
‘ subito nel greco solo ad alta voce, 
traducendo in latino letteralmente, 
e non mi arrestando mai per quanti 
spropositi potessero venirmi detti , 
quei 60, ovvero 80, o al più più ioo 
•versi che volea studiare in quella 
•mattina. Storpiati così quei tanti 
versi, li leggeva ad alta voce proso- 
'dicamente in greco. Poi ne leggeva 
•lo Scoliaste greco, poi le note latine 
del Barnes Clarke ed Ernesto ; poi 
pigliando per ultimo la traduzione 
-letterale latina stampata, la rileg- 
geva sul greco di mio, occhiando 
la colonna , per vedere dove, e co- 
me, e perché avessi sbagliato nel tra- 
durre da prima. Poi nel mio testo 
greco solo, se qualche cosa ora sfug- 
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gita allo Scoliaste di dichiararla , la 17S# 
dichiarava io in margine con altre 
parole greche equivalenti , al che mi 
valeva molto di Esychio , dell’ Eti- 
mologico, e del Favorino. Poi le pa- 
role, o modi, o figure straordinarie 
in una colonna di carte le annotava 
a parte , e dichiaravale in greco. Poi 
leggeva tutto il commento di Eusta- 
zio su quei dati versi , che così 
m’ erano passati cinquanta volte sot- 
to gli occhi, essi e tutte le loro in- 
terpretazioni e figure. Parrà questo 
metodo noioso e duretto; ma era du- 
retto anch’io, e la cotenna di 5 o an- 
ni ha bisogno di ben altro scarpello 
per iscolpirvi qualcosa , che non 
quella di 'io. 

Sopra Pindaro poi , io aveva già 
fatto gli anni precedenti uno studio 
più ancora di piombo , che i soprad- 
detti. Ho un Pindaretto , di cui non 
v’ è parola , su cui non esista un mio 
numero aritmetico notatovi sopra per 
indicare coll’un, due, e tre, fino tal- 
olta anche a quaranta e più , qual, 
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1 sia la serie, che ogni parola ricostrui- 
ta al suo senso deve occupare in quei 
suoi eterni e laberintici periodi. Ma 
questo non mi bastava, ed intrapresi 
allora nei tre giorni ch’io gli desti- 
nai, di prendere un altro Pindaro 
greco solo, di edizione antica, e scor- 
rettissimo, e mal punteggiato, quel 
del Gali iergi di Roma, primo che 
abbia gli scolii, e su quello leggeva 
a prima vista, come dissi dell’Ome- 
ro, subito in latino letteralmente sul 
greco , e poi la stessa progressione 
che su l’Omero; e di più poi in ul- 
timo una dichiarazione marginale 
mia in greco dell'intenzione dell’atv- 
tore, cioè il pensiero spogliato, del 
figurato. Così poi praticai su l’Eschi- 
lo , e Sofocle quando sottentrarono 
ai giorni di Pindaro: e con questi 
sudori, e pazze ostinazioni , essendo- 
rnisi debilitata da qualch’anni assai 
la memoria , confesso che ne so po- 
co, e tuttavia prendo alla prima let- 
tura dei grossissimi granchi. Ma lo 
studio mi si è venuto facendo sì ca- 

ni 1 
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ro,e8i necessario, che già dal 96 179® 
in poi, per nessuna ragione mai ho 
smesso , o interrotto le tre ore di 
prima svegliata ; e se ho composto 
qualche cosa di mio, come l'Àlcefte, 
le satire , e rime , ed ogni traduzio- 
ne, l’ho fatto in ore secondarie, tal- 
ché ho assegnato a me stesso Ta van- 
ito di me, piuttosto che le primizie 
del giorno ; e dovendo lasciare o le 
cose mie o lo studio , senza nessun 
dubbio lascio le mie. 

Sistemato dunque in tal guisa il 
mio vivere, incassati tutti i miei 
libri , fuorché i necessari , e manda- 
tili in una villa fuori di Firenze, per 
vedere se mi riusciva di non perderli 
•una seconda volta , questa tanto 
aspettata ed abborrita invasione dei 
francesi in Firenze, ebbe luogo il 
di i 5 marzo del 99, con tutte le par- 
ticolarità che ognuno sa , e non sa , 
e non meritano d’essere sapute, 
sendo tutte le operazioni di codesti 
Schiavi di un solo colore ed essenza. 

£ quel giorno stesso, poche ore pri* 
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1799 ma eh* essi v’ entrassero , la mia 
donna ed io ce n* andammo in una 
villa fuor di porta s. Gallo presso a 
Montuglii , avendo già prima vuo- 
tata interamente d* ogni nostra cosa 
la casa che abitavamo in Firenze per 
lasciarla in preda agli oppressivi al* 
ioggi militari. 

CAPITOLO VIGESIMOTTAVO 

Occupazioni in villa . Uscita dei 
Francesi . Ritorno nostro in Fi - 
lì reme . Lettere del C.... Dolore 
> mio nell udire la ristampa pre- 
- pararsi in Parigi delle mie ope ■* 
re di R ehi , non mai pubblicate • 

In tal maniera io oppresso dalla co- 
mune tirannide , ma non perciò sog- 
giogato , me ne stetti in quella villa 
con poca gente di servizio, e la dolce 
inetà di me stesso, ambedue indefes- 
samente occupati nelle lettere , chè 
anch' essa sufficientemente perita 
nella lingua inglese , e tedesca , ed 
egualmente poi franca nell’ italiano 
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clic nel francese la letteratura di que- l 799 
ste quattro nazioni conosce quant’è, 
e dell’ antica non ignora l’essenza 
per mezzo delle traduzioni in queste 
quattro lingue. Di tutto dunque po- 
tendo io favellare con essa , soddi- , 
sfatto egualmente il cuore che la 
mente ,• non mi credeva mai più fe- 
lice, che quando mi toccava di vivere 
solo a solo con essa , disgiunti da 
tutti i tanti umani malanni. E cosi 
eramo in quella villa, dove pochissi- 
mi dei nostri conoscenti di Firenze ci 
visitavano, e di rado , per non inso- 
spettire la militare e avvocatesca ti- 
rannide, che è di tutti i guazzabugli 
politici il più mostruoso, e risibile 
e lacrimevole , ed insopportabile , e. 
mi rappresenta perfettamente un 
tigre guidato da un coniglio. 

Subito arrivato in villa , mi posi a 
lavorare di fronte la ricopiatura e 
limatura delle due Alcesti, non toc- 
cando però le ore dejlo studio mat- 
tutino ; onde poco tempo mi avanza- 
va da pensare a’ nostri guai e pericoli 
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*799 essendo sì caidamente occupato. Ed 
i pericoli erano molti , nè accadea 
dissimularceli, o lusingarci di non 
v’ essere: ogni giorno mi avvisava; 
eppure con simile spina nel cuore , e 
dovendo temere per due, mi facea 
pure animo, e lavorava. Ogni giorno 
si arrestava arbitrariamente, al solito 
di codesto sgoverno, la gente; anzi 
sempre di notte. Erano così stati presi 
sotto il titolo di ostaggi molti dei pri- 
mari giovani della città; presi in letto 
di notte , dal fianco delle loro mogli , 
spediti a Livorno come schiavi , ed 
imbarcativi alla peggio per risole di 
s. Margherita. Io, benché forestiere, 
dovea temere e questo , e piu, doven- 
do essere loro noto come disprezza- 
tòre e nemico . Ogni notte poteva 
essere quella che mi venissero a cer- 
care: avea provvisto per quanto si 
{talea pel* non lasciarmi sorprendere, 
nè malmenare. Intanto si proclama- 
va in Firenze quella stessa libertà , 
ch’era in Francia, e tutti i più vili 
e rei schiavi trionfavano. Intanto io 


Digitized by Google 


CAPITOLO XX Vili. 187 

verseggiavate grecizzava, e conforta.- 1799 
va la mia donna. Durò questo infelice 
stato dai 7.5 marzo ch’entrarono, fi- 
no al di 5 luglio , che essendo battu-> 
ti , e perdenti in tutta la Lombardia, , 
se ne fuggirono, per così dir, di Fi-, 
renze, la mattina per tempissimo,, 
dopo aver , già s’ intende , portato* 
via in ogni genere tutto ciò che po- 
tevano. Nè io, nè la mia donna in 
tutto questo frattempo abbiamo mai, 
nè messo piede in Firenze ,nè conta- 
minati i nostri occhi nè pur con la 
vista di un solo francese. Ma il tri- 
pudio di Firenze in quella mattina- 
dell’ evacuazione, e giorni dopo nel- 
r ingresso di 200 ussari austriaci, non 
si può definir con parole. 

Avvezzi a quella quiete delia vil- 
la, ci volemmo stare ancora un altro 
mese , prima di tornare in Firenze , 
e riportarvi i nostri mobili e libri. 
Tornato in città , il mutar luogo non 
mi fece mutar in nulla l’intrapreso 
sistema degli studi , e continuava an~ 
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179P zi con più sapore e speranza , poiché 
per tutto quel rimanente dell’anno 
99, essendo disfatti per tutto i fran- 
cesi, risorgeva alcuna speranza del la 
salute deir Italia, ed in me risorge- 
va la privata speranza, che avrei an- 
cor tempo di tinire tutte le mie più 
che ammezzate opere. Ricevei in 
quell’ anno , dopo la battaglia di No- 
vi, una lettera del marchese C.... , 
mio nipote, cioè marito di una figlia 
di mia sorella, che non m’era noto 
di persona , ma di fama , come otti- 
mo ufiziale ch’egli era stato, e di- 
stintosi in quei cinque e più anni di 
guerra , al servizio del re di Sarde- 
gna suo sovrano naturale , sendo egli 
d’ Alessandria. Mi scrisse dopo essere 
stato fatto prigioniero, e ferito gra- 
vemente, sendo allora passato al ser- 
vizio dei francesi , dopo la deporta- 
zione del re di Sardegna fuori dei di 
lui stati, seguita nel gennaio di queL 
l’anno 99. La di lui lettera, e la mia 
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risposta ripongo qui fra Je note. Pe- *799 
ro tacendo qui alenila riflessione su 

Veheratissìmo Sig. Zio 


» Sul punto d’ abbandonare V Italia, per 
Sorse non tornarvi mai più , mi permetta , 
5 ig. Zio veneratiss. ch’io, le parli del som- 
no rincrescimento che provo nel dovere 
inunciare alla speranza che da gran tempo 
ludrivo di conoscerla una volta personal* 
Dente. Questa mia determinazione , che a 
oe pare dettata da delicatezza , dai molti 
! nominata eccesso di amor proprio , e dai 
«ù pregiudizio ridicolo: forse han ragione, 
na non posso far forza alla mia natura che 
osi mi dice ; e quando mi fosse stato pos- 
ibile , le minacce di esiglio perpetuo , di 
onfisca dei miei beni, che mi fa in questo 
unto i] governo piemontese se non rien- 
ro^ subito j queste sole minacce bastereb- 
ero a rinfrancarmi nella già presa deter- 
inazione. Pugnai contro i francesi quan- 
> erano vittoriosi', cominciai a pugnar per 
isi quando furon vinti, e non posso asso- 
ltamente determinarmi a lasciarli per- 
sati 

Tom , III, 1 3 
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•799 'V errore di quest’ uomo d’altronde 
bennato : e quindi breve esame di me 

,, Credo che non anderà guari eh’ io sa- 
rò cambiato . Non so quando le numerose 
ferite ultimamente rilevate mi permette- 
ranno di ritrattar 1* armi ; certo se guer- 
reggierò non sarà mai in Italia . Desidero 
la pace , ( non la credo prossima) a fine 
chiamare a me l’amata mia consorte , vir- 
tuosissima nipote dì lei, e l’unico mio fi- 
glio; infinito duolo provo in separarmene ; 
oh, quanto desidererei che lei la conosces- 
se Donna più dolce più tenera , di anima 
più alta , più nobile, di sensi più sublimi, 
non seppi mai neppure immaginarla » . 

n Parto domani alla volta di Gratz , e 
provo una vera consolazione nell’ avere a- 
perto il mio cuore a lei ; non già eh* io 
creda che la mia condotta possa venir ap- 
provata , ma forse qualcuno fra i piemon- 
tesi capitati in Firenze, mi avrà dipinto a 
lei come un fanatico, o un uomo di smisu- 
rata ambizione ; non sono nè 1’ uno nè 1* al- 
tro : ero forse nato per vivere in un altro 
secolo , fra altri uomini; sono veramente 
ridicolo in questo secolo ; mi trovavo tale 
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stesso , quale sarei stato se povero o 1799 
dissestato e vizioso, mi fossi trovato 

fra i piemontesi, mi credo f tale fra i fran- 
cesi » . 

, « Spero da lei, veneratiss. sig, Zio, com- 

patimento se erro , e spero pure vorrà ac- 
cettare 1* assicuranza dei sentimenti di ve- 
race stima , e d’ossequioso attaccamento coi 
quali mi pregio essere. 

* Di VS. Veneratiss, * 

• \ 

Li 2 Novembre 1799* 

Devotiss.. ed ObbLìs'ntiss. Serv* 
ed /IJfezionaiiss . Nipotìs. 



Nipote mio * 

» ■ 

Firenze f dì 16 Novembre *799. 

1 « Ad uomo di alto e di forte animo, squa- 

le vi reputo e siete , o queste poche vera- 
cissime e cordiali parole basteranno , o nes- 
sune n . 

« Già 1* onor vostro avete leso voi stes- 
so , e non poco , dal punto in cui voi , per 
somma vostra fortuna non calo Francese, 
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*?99 in questi tempi. La pura Verità si 
dica * Qual io sarei stato ? non i’ar« 

spontaneamente pare indossaste la livrea 
della francese Tirannide. Risarcirlo potete 
forse ancora voi stesso, volendo. Ma egli 
sarà pur troppo in tutto perduto, e per sem- 
pre, se voi persistete in una cosi obbrobrio- 
sa servitù. Nè io già vi dissi di cedere al- 
le minacce di confisca , e d’ esigilo fattevi 
dal governo piemontese ; ma di cedere ben- 
sì alle ben altre incessanti minacce che 
vi fanno senza dubbio la propria vostra 
coscienza , e P onore , e V inevitabile tri- 
bunale terribile di chi dopo noi ci accor- 
da , o ci toglie con imparziale giudizio la 
fama . La vostra era stata finora , non che 
intatta , gloriosa ; non uno dei piemontesi 
ohe ho visti mi ha parlato di voi , che non 
stimasse e ammirasse i vostri militari talen- 
ti . Riassumetela dunque , col confessare sì 
ai francesi medesimi, che ai vostri, che voi 
avete errato servendo gli oppressori e tiran- 
ni della vostra Italia. Ed ove pure vi possa 
premere la stima di una gente niente stima- 
bile, sappiate che gli stessi francesi vi stime- 1 
ranno assai più se gli abbandonate, di quello 
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disco asserire . Ma forse 1’ orgoglio 1799 
mi avrebbe salvato. E dirò qui per 

che vi stimeranno anche valorosamente 
servendoli « . 

« Del resto, quand’ anche codesti vostri 
schiavi parlanti di libertà trionfassero , e 
venissero a soggiogare tutta 1’ Europa ; o 
juando anche voi perveniste fra essi all’a- 
pice dei massimi loro vergognosissimi ono- 
ri , non già per questo mai rimarreste voi 
pago di voi medesimo : nè con sicura e li- 
bera fronte ardireste voi innalzare nei miei 
occhi i vostri, occhi , incontrandomi . La 
nendici£à dunque, e la più oscura vita nella 
rostra patria( il che pure non vi può toccar 
mai ) vi farebbero e meno oppresso, e mem 
rile , e meno schiavo d’ assai , che non il 
edervi su 1’ uuo dei cinque troni diretto- 
iali in Parigi. Più oltre non potreste ascen- 
er voi mai j nè maggiormente contami- 
arvi „ . , 

„ Ed in ultimo vi fo riflettere, che voi 
on potete la degnissima vostra consorte 
1 un tempo stesso amare come mi dite e 
irnare, e macchiarla „ . . , 

,, Finisco , sperando , che una qualche 
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*7S9 incidenza quello che mi scordai di 
dir prima ; che anzi F invasion dei 

.impressione vi avran fatta nell* animo que- 
sti miei duri ma sincerissimi ed affettuosi 
sentimenti, ai quali se voi non prestate fe- 
de per ora, son certo che il giorno verrà in 
cui pienissima la presterete poi loro ; ma 
invano „ . 

Son tutto vostro 

Vittorio Alfieri. 

* * 


Reveritiss. Sig. Zio. 

„ Ebbi Y onore richiamarmi alla di lei 
ricordanza nel partire d* Italia ; non so se 
la mia lettera le sarà giunta. Vi ritorno, e 
la prima mia premura si è di ripetere que- 
st* atto che mi vien comandato dalla stima, 
e ( mi permetta di dirlo ) dal rispettoso at- 
taccamento che le professo „ • 

„ Ritorno in Italia coll* obbligo Btretto 
di convincere il governo francese, ( o per 
dir meglio i miei amici, Moreau, Desolles , 
Bonapartc , Groucby , Grenier ) della mia 
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francesi , io avea ceduto in Firenze 1 790 
il re di Sardegna, e fui a inchinarlo, 

riconoscenza delle non dubbie , reiterate, 
ostinate prove di vivo interessamento a mio 
favore dimostrate. Combattere dunque an- 
cora ; 1’ amicizia , la gratitudine mi faraa 
combattere ... Chi sa , forse l’ ambizione si 
maschera così „ • 

,, Non starò più in Piemonte : se il re 
di Sardegna vi rientra t non devo decen- 
temente starvi . Se il Piemonte si demo- 
cratizza , vi son troppo amato dai contadi- 
ni per potere starvi senza correre il rischio 
d’ ingelosire i debolissimi governanti della 
pascente repubblica . Non so ancora dove 
mi fisserò. Forse in Francia, ma non mi vi 
decido ancora. Vado a Milano, dovrò star- 
ci circa i 5 giorni; se P armistizio durerà , 
anderò poi a Parigi j ma prima , se me lo 
permette , avrò P onore di personalmente 
assicurarla degli ossequiosi sentimenti 00* 
quali mi pregio essere 
Di VS. reperitisi, 

Bologna li 3i ottobre 1800. 

Devotìss. ed Obbligatisi . Serv • 
ed Affezionatisi, Nipote* 
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>799 come di doppio dover mio, sendo egli 

stato il mio re , ed essendo allora in- 
felicissimo. Egli mi accolse assai be- 
ne ; la di lui vista mi commosse non 
poco , e provai in quel giorno quel 
eli’ io non avea provato mai, una cer- 
ta voglia di servirlo, vedendolo si 
abbandonato , e sì inetti i pochi, che 
gli rimanevano: e me gli sarei prof- 
ferto, se avessi creduto di potergli 
essere utile ; ma la mia abilità era 
nulla in tal genere di cose , e ad ogni 
modo era tardi. Egli andò in Sarde- 
gna ; variarono poi intanto le cose ; 
egli tornò di Sardegna , ristette dei 
mesi molti in Firenze al Poggio Im- 
periale, tenendo gli austriaci allora 
la Toscana in nome del gran-duca ; 
ma anche allora, mai consigliato, non 
fece nulla di quel che doveva e pote- 
va per T utile suo e del Piemonte ; 
onde di nuovo poi tornate al peggio 
le cose , egli si trovò interamente 
sommerso. Lo inchinai pure di nuo- 
vo al ritorno di Sardegna, e vistolo 
in migliori speranze, molto meno mi 
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rammaricai meco stesso di non po- *799 
tergli essere utile in nulla. 

Appena queste vittorie dei difen- 
sori deir ordine e delle proprietà mi 
aveano rimesso un poco di balsamo 
nel sangue , che mi toccò di provare 
un dolore acerbissimo, ma non ina- 
spettato. Mi capitò alle mani un ma- 
nifesto dei libraio Molini italiano di 
Parigi , in cui diceva di aver intra- • 
preso di stampare tutte le mie ope- 
re , (diceva il manifesto, filosofiche, 
si in prosa che in versi ) e ne dava il 
ragguaglio , e tutte pur troppo le 
mie opere stampate in Kehl , come 
dissi , e da me non mai pubblicate , 
vi si trovavano per estenso. Questo 
fa un fulmine , che mi atterrò per 
molti giorni : non già che io ini fossi 
lusingato , che quelle mie balle di 
tutta T edizione delle quattro opere", 
Rime, Etruria , Tirannide, e Prin~ 
cipe , potessero non essere state tro- 
vate da chi mi avea svaligiato dei 
libri, e d’ogni altra cosa da me la- 
sciata in Parigi ; ma essendo passati 
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* 799 tant’anni , sperava ancora dilazione* 
Fin dal Tanno g3 in Firenze, quando 
vidi assolutamente perduti i miei li- 
bri , feci pubblicare un avviso in tut- 
te le gazzette d’Italia , ove diceva es- 
sermi stati presi , confiscati, e ven- 
duti i miei libri e carte, onde io di** 
cliiarava già fin d’ allora non ricono- 
scer per mia nessun’ altra opera , 
fuorché le tali e tali pubblicate da 
me. Le altre, o alterate , o supposte, 
e certamente sempre surrepitemi, 
non le ammetteva. Ora nel 99 uden- 
do questo manifesto del Molini , il 
quale prometteva per V 800 ven- 
turo la ristampa delle suddette o- 
pere , il mezzo più efficace di pur- 
garmi agli occhi dei buoni e stima- 
bili , sarebbe stato di fare un con- 
tro manifesto , e confessare i libri 
per miei, dire il modo con cui m'e- 
rano stati furati , e pubblicare , per 
discolpa totale del mio sentire e pen- 
sare, il MisogaIlo,che certo è più che 
atto e bastante da ciò. Ma io non era 
libero, nè il sono; poiché abito ij^ 
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Italia ; poiché amo e temo per altri 
che per me ; onde non feci questo che 
avrei dovuto fare in altre circostanze, 
per esentarmi una volta per sempre 
dall’infame ceto degli schiavi presene 
ti,chejnon potendo imbiancare se stes- 
si , si compiacciono di sporcare gli al- 
tri , fingendo di crederli e di annove* 
rarli tra i loro; ed io per aver parlato 
di libertà sono un di quelli, che essi si 
associano volentieri , ma me ne disso- 
cierà ampiamente poi ilMisogallo, agli 
occhi anche dei maligni e degli stu- 
pidi: che son i soli, che mi posson 
confondere con codestoro; ma disgra- 
ziatamente , queste due categorie so- 
no i due terzi e mezzo del mondo. 
$fon potendo io dunque far ciò che 
avrei saputo e dovuto , feci soltanto 
quei pochissimo che poteva per allo, 
ra ; e fu di ripubblicare di nuovo in 
tutte le gazzette d'Italia il mio avvi- 
so del 93 , aggiungendovi la poscrit- 
ta , che avendo udito che si pubbli- 
cava in Parigi delle opere in prosa e 
inversi, sotto il mio nome, rinnovi 
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1 799 vava quel protesto fatto sei anni in- 
nanzi. 

Quanto poi alle sei balle da me la- 
sciate in Parigi , contenenti più di 
5oo esemplari di ciascuna delie quat- 
tro epere sopraindicate, cioè, Rime, 
btruria , Tirannide , e Principe, 
non posso congetturare cosa ne sia 
avvenuto. Se fossero state trovate ed 
aperte, circolerebbero, e si sarebbe-* 
ro vendute piuttosto che ristampate, 
sendo si belle redizioni, la carta, e i 
caratteri , e la correzione. Il non es- 
sere venute in luce mi fa credere che 
ammontate in qualche di quei sepol- 
cri di libri, che tanti della roba per- 
duta ne rimangono intatti a putrefar- 
si in Parigi , non siano stati aperti J 
perchè ci avea fatto scrivere su le 
balle di fuori -TRAGEDIE ITALIANE. - 
Comunque sia, il doppio danno ne 
ho avuto di perdere la mia spesa e 
fatica nella proprietà di quelle stam- 
pate da me, e di acquistare (non di- 
ro 1 infamia) ma la disapprovazione 
e la taccia di far da corista a quei bir-* 
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bi, hel vedermele pubblicate per »799 
mezzo delle stampe d’ altrui. 

CAPITOLO VIGES1JYIONONO 

Seconda invasione . Insistenza no- 
iosa del General letterato . Pace 
tal quale , per cui mi scemano d 1 
alquanto le angustie. Sei camme * 
die ideate ad un parto . 

«À-ssiduamente lavorando sempre a 1800 
ben ridurre e limare le mie quattro 
traduzioni greche, e nuli’ altro poi 
facendo che proseguire ardentemen- 
te gli studi troppo tardi intrapresi , 
strascinava il tempo. Venne 1’ otto- 
bre , e il dì i5 d’ esso, ecco di nuovo 
inaspettatamente in tempo di tregua 
fissata coll’imperatore , invadono i 
francesi di nuovo laToscana, che ri- 
conoscevano tenersi pel gran- duca , 
col quale non erano in guerra. Non 
ebbi tempo questa volta di andare in 
villa, come la prima, e bisognò sentir- 
li e vederli, ma non mai altro, s’inten- 
de , che nella strada. Del resto la 
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T*oo maggior noia e la più oppressiva 
cioè l’ ai loggio militare , venni a capo 
presso la comune di Firenze di far- 
mene esentare come forestiere, ed 
avendo una casa ristretta e incapace. 
Assoluto di questo timore, ch'era il 
più incalzante e tedioso , del resto mi 
rassegnai a quel che sarebbe. Mi chiu- 
si per cosi dire in casa, e fuorché due 
ore di passeggiata a me necessarie , 
che faceva ogni mattina nei luoghi 
più appartati e soletto, non mi face- 
va mai vedere, nè desisteva dalla più 
ostinata fatica. 

« Ma se io sfuggiva costoro , non vol- 
lero essi sfuggire me, e per mia di- 
sgrazia il loro generale comandante 
in Firenze, pizzicando dei letterato, 
volle conoscermi, e civilmente pas- 
sò da me una , e due volte, sempre 
non mi trovando, che già avea prov- 
visto di non essere reperibile mai ; 
nè volli pure rendere garbo per gar- 
bo col restituir per polizza la visita. 
Alcuni giorni dopo egli mandò am- 
basciata a voce, per sapere in che ore 
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mi si potrebbe trovare. Io vedendo 
crescere V insistenza , e non volendo 
commettere ad un sevvitor di piazza 
la risposta in voce, che potea venire 
o scambiata o alterata, scrissi su un 
fogliolino: che Vittorio Alfieri, per- 
chè non seguisse sbaglio nella rispo- 
sta da rendersi dal servo al signor 
generale , mettea per iscritto : che se 
il generale in qualità di comandante 
in Firenze intimavagli di esser da lui, 
egli ci si sarebbe immediata mente co- 
stituito, come non resistente alla ibr- 
za imperante, qual ch’ella si fosse: 
ma se quei volermi vedere era una 
mera curiosità dell’ individuo , Vit- 
torio Alfieri di sua natura molto sei* 
vatico non rinnovava oramai più co- 
noscenza con chi che sia , e lo prega- 
va quindi a dispensamelo. Il generale 
rispose direttamente a me due paro- 
le; in cui diceva: Che dalle mie ope- 
re gli era nata questa voglia di cono- 
scermi, ma che ora vedendo questa 
mia indole ritrosa, non ne cerchereb- 
be altrimenti. E cosi fece ; e così mi 
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1800 liberai di una cosa per me più gra-. 
vosa e accorante, che nessun altro 
supplizio che mi si fosse potuto dare. 

In questo frattempo il già mio 
Piemonte, celtizzato anch’egli, scirri- 
miando ogni cosa dei suoi padroni, 
cambiò T accademia sua delle scien- 
ze, già detta reale, in un istituto na- 
zionale a norma di quel di Parigi , 
dove avean luogo, e le belle lettere, 
e gli artisti. Piacquea coloro, non so 
quali si fossero, (perchè il mio ami- 
co Cai uso si era dimesso del segreta- 
riato della già accademia ) piacque 
dico a coloro di nominarmi di cote- 
sto istituto , e darmene parte con 
lettera diretta. Io prevenuto già dal- 
l’abate, rimandai la Lettera non aper- 
tala , e feci dire in voce dal medesi- 
mo, che io non riceveva tale aggre- 
gazione; che non voleva essere di nes- 
suna, e massimamente d’una donde 
recentemente erano stati esclusi con 
animosa sfacciataggine tre così degni 
soggetti , come il Cardinal Gerdil , il 
conte Balbo ed il cavalier Morozzo y 
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come si può vedere dalle qui annes- ,8o ° 
se lettere, non adducendo di ciò al- 
tra cagione fuorché questi erano 
troppo realisti. 

Amico Carissimo 


Firenze di 6. Marzo i8orw 

Ho ricevuto per mezzo d’ D’Àlbarey le due 
vostre, di cui P ultima de' 2 5 febbraio mi 
ha molto angustiato per la notizia che mi 
vi date di esser io stato nominato , non so 
da chi, per essere aggregatoa codesta adu- 
nanza letteraria. Veramente io mi lusinga- 
va che la vostra amicizia per me, e la pie- 
nissima conoscenza che avete del mio carat- 
tere indipendente, ritroso, orgoglioso, ed in- 
tero , vi avrebbero impegnato a distornare 
da me questa nomina; il che era facilissimo 
prima se voi aveste pregato i nominanti di 
sospenderla finché me ne aveste prevenuto; 
ovvero se con quella schiettezza e libertà 
che si può sempre adoprare quando si .par- 
la per altri , voi aveste addotto il mio 
Diodo invariabile di sentire e pensare come 
ddl ostacolo assoluto ad una tale aggrega- 
Tom . 111% >4 
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1800 Io non sono mai stato, ne sono rea~ 
lista, ma non perciò son da essere 

zione del mio individuo. Comunque sia, già 
che non lo avete fatto prima, vi prego cal- 
dissimamente di farlo dopo, e di liberar- 
mene ad ogni costo; e voi lo potete far me- 
glio di me, stante la dolcezza del vostro au- 
reo carattere. Sicché, restiamo così; che io 
non avendo finora ricevuto lettera nessuna 
di avviso, caso mai la ricevessi, la dissimu- 
lerò come non ricevuta, finché voi abbiate 
risposto a questa mia ed annunziatomi il 
disimpegno accettato. E questo vi sarà fa- 
cile , perchè io consento volentieri , che i 
nominanti e i proponenti per conservare il 
loro decoro si ritrattino deli* avermi aggre- 
gato, e mi disnominino, per cosi dire, con la 
stessa plenipotenza con cui mi hanno creato; 
e dicano o che fu sbaglio , o che a pensier 
maturato non me ne reputano degno. Io non 
ci metto vanità nessuna nel rifiuto, ma met- 
to importanza moltissima nel non v’essere 
in nessuna maniera inserito, e se già lo sono 
stato, ad esserne assolutamente cassato. Io 
non cerco come ben sapete gli onori, ’nè veri, 
nè falsi: ma io per certo non mi lascierò 
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nisto contale genìa: la mia repub- *8oò 
biica non è la loro, e sono, e mi prò. * 

Sdossare mai vergogna nessuna. É questa 
per me sarebbe massima, non già per il ri- 
trovarmi io in compagnia di tanti rispetta- 
oili soggetti come avete fra voi , ma per 
l* esservi in tali circostanze , in tal modo, 
jd in somma non soffrirei mai di essere in-' 
truso in una società letteraria , dalla quale 
sono escluse delle persone come il conte Bal- 
bo , e il Cardinal Gerdil . Sicché le tante 
altre e validissime ragioni che avrei , e che 
voi conoscete e sentite quanto me , repu- 
tandole inutili, a voi non scrivo; ma mi tro- 
verei poi costretto a metterle in tutta la 
loro evidenza e pubblicità, quando per mez- 
zo vostro non ottenessi il mio intento . Se 
dunque voi mi cavate di questo impiccio, e 
se siete in tempo a risparmiarmi la lettera 
i 9 avviso, sarà il meglio. Se poi la riceverò, 
e *sarò costretto a darne discarico , con ri- 
sposta diretta , mi spiacerà di dovermene 
cavar fuori io stesso con mezzi 0 parole 
spiacenti non meno che inutili , quando se - 
ne potea fare a meno . 

Passo ad altro, e mi dico. 
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1800 Tesserò sempre d’essere in tutto quel 
eh’ essi non sono. £ qui pare pica 

Au ico Carissimo 

Torino,! 18 Marzo 1801. 

Io non pensava , che y 9 avesse certo * 
piacer molto la nomina e aggregazion vo-* 
atra a questa accademia, ma neppure aver 
creduto che vi desse tanto fastidio ; e ad 
ogni modo non sarebbe stato conveniente 
che quando siete stato proposto nell* as- 
semblea di tanti accademici più della metà 
ora nuovi, e molti di niuna mia confidenza, 
io senza espressa vostra commissione mi fos- 
si voluto far interprete delle vostre inten- 
zioni , e dire : che non si passasse a votare 
per voi come per gli altri proposti si face- 
va. Ma questo non vi pone in impiccio al- 
cuno ; che già v* ho sbrogliato . Subito ri- 
cevuta la vostra sono andato a parlare a uno 
de* nostri presidenti e al segretario che vi 
dovevano scrivere , per vedere se fossi a 
tempo che non vi s- spedisse la lettera/ Ma 
essendo essa partita , sono rimasto con essi, 
e quindi con l'altro presidente , segretari. 
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d'ira pel ricevuto affronto, mi sper- 
giurai rimando quattordici versi su 

e accademici della classe delle belle lettere 
etc. adunata ieri sera, che si tenga V acca- 
demia per ringraziata da voi senza che sia 
necessario che voi rispondiate . Ho detto 
che voi m* avevate incaricato di scusarvi e 
ringraziare , desiderando per mio mezzo 
essere disimpegnato senza scrivere • E ciò è 
fatto; e non sarete posto nell’ elenco che si 
sta stampando degli accademici . E resto 
abbracciandovi con tutto il cuore. 


litico Carissimo 

Firenze, 28 Marzo 1801." 

La vostra ultima che mi annunzia la 
mia liberazione da codesta iscrizione lette* 
aria» mi ha consolato molto. La settimana 
passata soltanto ho ricevuto ( o per dir me- 
glio avuta, poiché non la ricevo ) la lettera 
iccademica; ella è intatta, e ve la rimando 
pregandovi caldamente di farla riavere a 
chi me 1 ’ ha scritta. Questo solo manca al- 
la mia intera puriHoaiione di questo affare» 


1800 


. r 
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»793tal fatto, e li mandai all'amico; ma 

non ne tenni copia, nè questi nè al- 

* 

che la lettera ritorni al suo fonte intatta , 
con quel suo rispettabil sigillo ; che se ad 
essa avessi voluto rispondere , 1* avrei fatto 
scrivendo intorno al non infranto sigillo 
queste quattro sole parole , laconizzando : 
Ti poi crd M\oi; ; J ma per non com- 
prometter voi , nè eccedere senza bisogno , 
mi basta che la lettera sia restituita intatta, 
.perchè conoscano che io non 1* ho tenuta 
per diretta a me . E senza tergiversare vi 
dico anche , che io non ingozzo a niun 
patto quell* infangato titolo di cittadino , 
non perchè io voglia esser conte , ma per- 
chè sono Vittorio Alfieri libero da tanti 
anni in qua, e non liberto » Mi direte che 
quello è lo stile consueto per ora costà nel- 
lo scrivere; ma io risponderò, che costà co- 
storo non doveano mai ne pensare a me, 
nè nominarmi mai nè in bene nè in male j 
ma che se pure lo faceano , doveano cono- 
scermi , e non mi sporcare con codesta de- 
nominazione stupida non meno , che vih 
e arrogante: poiché se non vi è conti sena 
contea , molto meno y’ è cittadini senzi 
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tri che l’ indegnazione od altro affet- «Soo 
to mi venisse a strappar dalla penna, 
non registrerò oramai più fra le mie 
già troppo rime. 

Non cosi aveva io avuto la forza 
di resistere nel settembre delFanno 
avanti ad un nuovo ( o per dir me- 
glio) ad un rinnovato impulso natu- 


città . Ma basti ; perchè non la finirei mai; 
c dico cose note lippis et tonsorìbus . Sic- 
ché se mai voi non poteste, o non giudica- 
ste congruo a voi di restituir la lettera, fa- 
temi il piacer di serbarla, finché io ritrovo 
chi la restituisca . E intanto datemi riscon- 
tro d* averla ricevuta intatta quale per 
mezzo del carissimo nipote ve la rimando. 
La signora vi risponderà essa su T articolo 
de’suoi libri; ed io ora finisco per non vi 
tediar di soverchio con le mie frenesie . 
Ma sappiate che la mi bolle davvero dav- 
vero, e che se non avessi cinquantadue an- 
ni , stravaserei . Inutilmente , direte; ma 
non è mai inutile la parola che dura dei se- 
coli , ed ha per base il vero ed il giusto • 
Son vostro* * 
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,§8oo rale fortissimo, che mi si fece sentire 
per più giorni, e finalmente non lo po- 
tendo cacciare, cedei; e ideai in scritto 
sei commedie, si può dire ad un parto 
solo. Sempre avea avuto in animo di 
provarmi in questoultimoarringo;ed 
avea fissato di farne dodici: ma i con- 
trattempi,le angustie d’animo, e più 
d’ ogni cosa lo studio prosciugante 
continuodi una sì immensamente va- 
sta lingua, qual è la greca, mi aveano 
sviato e smunto il cervello, e credeva 
oramai impossibile ch’io concepissi 
più nulla, nè ci pensava neppure. Ma 
non saprei dir come, nel più tristo 
momento di schiavitù, e senza quasi 
probabilità , nè speranza di uscirne, 
nè d’aver tempo io più , nè mezzi per 
eseguire, mi si sollevò ad un tratto 
lo spirito, e mi riaccese faville crea- 
trici. Le prime quattro commedie 
«dunque, che sono quasi una divisa 
in quattro , perchè tendenti ad uno 
scopo solo, ma per mezzi diversi, mi 
vennero ideate insieme in una pas- 
seggiata, e tornandone feci l’abboz- • 

« — 
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to al solito mio. Poi il giorno dopo 1800 
fantasticandovi, e volendo pur vede- 
re se anche in altro genere ne potrei 
fare, almeno una per saggio, ne ideai 
altre due , di cui la prima fosse di un 
genere anche nuovo per V Italia, ma 
diverso dalle quattro, e la sesta poi 
fosse la commedia mera italiana dei 
costumi d'Italia quali sono adesso ; 
per non aver taccia di non saperli 
descrivere. Ma appunto perché i co- 
stumi variano chi vuol che le comme- 
die restino, deve pigliar a deridere, 
ed emendare l’uomo d’ Italia, più che 
di Francia o di Persia; non quello 
del 1800, più che quello del i5ou, o 
del 1000; se no perisce con quegli uo- 
mini e quei costumi, il sale delia com- 
media e P autore. Cosi dunque in sei 
commedie io ho creduto, o tentato 
di dare tre generi diversi di comme- 
die. Le quattro prime adattabili ad 
ogni tempo, luogo, e costume; la 
quinta fantastica, poetica , ed anche 
di largo confine , la sesta nell’ anda- 
mento moderno di tutte le commos 
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iSoo die che si vanno facendo , e delle 
quali se ne può far a dozzina im- 
brattando il pennello nello sterco 
che si ha giornalmente sotto gli oc- 
chi: ma la trivialità d’esse è molta : 
poco, a parer mio, il diletto, e nes- 
sunissimo utile. Questo mio secolo , 
scarsetto anzi che no d’invenzioni, 
ha voluto pescar la tragedia dalla 
commedia, praticando il dramma 
urbano, che è come chi direbbe 
1’ Epopea delle rane. Io all’incontro 
che non mi piego mai se non al vero, 
ho voluto cavare ( con maggiore ve- 
rosimiglianza mi credo) dalla trage- 
dia la commedia; il che mi pare più 
utile , più divertente , e più nel vero: 
poiché dei grandi e potenti che ci 
fan ridere si vedono spesso; ma dei 
mezzani, cioè banchieri, avvocati, o 
simili, che si facciano ammirare non 
ne vediamo mai, ed il coturno assai 
male si adatta ai piedi fangosi. Co* 
munque sia ; l’ho tentato; il tempo , 
ed io stesso rivedendole giudicherà 
poi se debbano stare , o bruciarsi. 
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Stendo un anno dopo averla ideata 
la prosa delle sei commedie ; ed 
un altr 1 anno dopo le verseggio : 
VunaeV altra di questa due fati* 
che con gravissimo scapito della 
salute. Rivedo V abate di C aiuso 
. . in Firenze . 

Passò pure anche quell’ anno lun- i8os 
chissimo deli’ 800, la di cui seconda 
metà era stata sì funesta e terribile 
a tutti i galantuomini; e nei primi 
mesi del seguente 801 non avendo 
fatto gli alleati altro cbe spropositi, 

*i venne finalmente a quella orribil 
sedicente pace , cbe ancora dura, e 
tiene l’ Europa in armi , in timore, e 
schiavitù. 

Ma io oramai pel troppo sentire 
queste pubbliche italiane sventure 
latto direi quasi insensibile, ad altro 
più non pensava , che a terminare I* 
mia già troppo lunga e copiosa car- 
niera letteraria. Perciò verso u l u $ u 3 
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j8oi di quest’anno mi rivolsi caldamente 
a provare le mie ultime forze nello 
stendere tutte quelle sei comme- 
die. E così pure di un fiato come 
le avea ideate mi vi posi a stenderle 
senza intermissione, circa sei giorni 
al più per ognuna ; ma fu tale il ri- 
scaldamento e la tensione del capo , 
che non potei finire la quinta, ch’io 
mi ammalai gravemente d’ una ac- 
censione al capo, e d’ una fissazione 
di podagra al petto, che termino coL 
farmi sputar del sangue. Dovei dun- 
que smettere quel caro lavoro , ed 
attendere a guarirmi. Il male fu for- 
te , ma non lungo ; lunga fu la debo- 
lezza della convalescenza in appres- 
so, e non mi potei rimettere a finir 
la quinta , e scrivere tutta la sesta 
commedia , fino al fin di settembre ; 
ma ai primi di ottobre tutte erano 
stese ; e mi sentii sollevato di quel 
martello che elle mi aveano dato in 
capo da tanto tempo. 

Sul fin di quest’ anno ebbi di To- 
rino una cattiva nuova ; la morte del 
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mio unico nipote di sorella carnale, i$o< 
il conte di Cuminna , in età di tren- 
ti anni appena; in tre giorni di ma- 
lattia, senza aver avuto nè moglie, 
nè figli. Questo mi afflisse non poco, 
benché io appena 1’ avessi visto ra- 
gazzo; ma entrai nel dolore della ma- 
dre, (e il di lui padre era morto due 
anni innanzi) ed anche confesserò che 
mi doleva di veder passare tutto il 
mio, che avea donato alla sorella, 
in mano di estranei. Che eredi sa-* 
ranno della mia sorella e cognato, 
tre figlie che rimangono, tutte tre 
accasate; una come dissi al Colli di 
Alessandria, l’altra con un Ferreri 
di Genova, e l’altra con il conte di 
Callano d’Aosta. Quella vanitaduzza, 
che si può far tacere, ma non si sra- 
dica mai dal cuore di chi è nato di- 
stinto , di desiderare una continuità 
del nome , o almeno della famiglia, 
non mi s’era neppure totalmente sra- * 
dicata in me , e me ne rammaricai 
più che non avrei credato , tanto è 
vero, che per ben conoscer se stessi,- 
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io bisogna la viva esperienza , è ritro- 
varsi nei dati casi , per poter dire 
quel die si è. Questa or fan ita di ni- 
pote maschio, mi indusse poi a siste- 
mare amichevolmente con mia so- 
rella altri mezzi per rassicurazione 
della mia pensione in Piemonte, ca- 
so mai (che noi credo) ch’io dovessi 
sopravvivere a lei, per non ritrovar- 
mi all’arbitrio di codeste nipoti , o 
dei loro mariti , che non conosco. 

Ma intanto quella quantunque 
pessima pace uvea pure ricondotto 
una mezza tranquillità in Italia, e dal 
despolismo francese essendosi annul- 
late le cedole monetate si in Pie- 
monte che in Roma , tornati dalla 
carta all’ oro sì la Signora che io, 
ella di Roma, io di Piemonte cavan- 
doci ritrovammo ad un tratto fuori 
quasi dell’ angustia che avevamo 
provato negl’ interessi da più di cin- 
que anni, scapitando ogni giorno più 
dell avere. Perciò sul Unire del sud- 
detto 801 ricomprammo cavalli, ma 
non più che quattro, di cui solo uno 
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cl n sella per me, che da Parigi in poi »8o» 
non avea mai più avuto cavallo , nè 
altra carrozza che una pessima d’af-, 
fìtto. Ma gli anni, le disgrazie pub- 
bliche, tanti esempi di sorte peggior 
della nostra, mi aveano reso mode-, 
rato e discreto : onde i quattro ca- 
valli furono oramai anche troppi,, 
per chi per molti anni si era con-^ 
tentato appena di dieci , e di quin- 
dici. . . 

Del rimanente poi bastantemente 
sazio e disingannnato delle cose del 
mondo , sobrio di vitto , vestendo 
sempre di nero, nulla spendendo che 
in libri , mi trovo ricchissimo , e mi 
pregio assai di morire di una buona 
metà più povero, che non son nato. 
Perciò non attesi alle offerte che il, 
mio nipote C*** mi fece fare dalla 
sorella di adoperarsi in Parigi, (dove , 
egli andava a fissarsi) per farmi ren- 
dere il mio confiscatomi in Francia, . 

P entrate , ed i libri, ed il rimanente. 

Dai ladri non ripeto mai nulla; e da 
una risibil tirannide, in pui l’ottener.- 

! 
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1801 giustizia è una grazia, non voglio nè’ 
p una nè V altra. Onde non ho altri- 
menti neppure fatto rispondere al 
C*** nulla su di ciò ; come neppure 
nulla avea replicato alla di lui se- 
conda lettera , in cui egli dissimula 
di aver ricevuta la mia risposta alla 
prima ; ed in fatti permanendo egli 
generai francese , dovea dissimulare 
la mia sola risposta. Così io perma- 
nendo libero e puro uomo italiano, 
dovea dissimulare ogni sua ulteriore 
lettera e offerta , che per qualunque 
mezzo pervenir mi facesse. 

$1802 Venuta appena 1 * estate dell’ 803* 
(che l’estate come le cicale io canto) 
subito mi posi a verseggiare le stese 
commedie , e ciò con l’istesso ardo- 
re e furore, con cui già le avea stese 
e ideate. E quest’anno pure risentii, 
ma in altra maniera, i funesti effetti 
del soverchio lavoro , perchè , come 
dissi, tutte queste composizioni era* 
no in ore prese su la passeggiata, o 
su altro, non volendo mai toccare 
alle tre ore di studio ebdomadario di 
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svegliata. Sicché quest’ anno , dopo 280T 
averne verseggiate due e mezza, nel- 
l’ardor dell’ agosto fui assalito dal 
solito riscaldamento di capo, e più 
da un diluvio di figuoli qua e là per 
tutto il corpo; dei quali mi sarei 
fatto beffe, se uno, il re di tutti, non 
jni si fosse venuto ad innestare nel 
piede manco fra la noce esterna dello 
stinco , ed il tendine, che mi tenne 
a letto più di i5 giorni con dolori 
spasmodici, e risipola di rimbalzo, 
che il maggior patimento non 1’ ho 
avuto mai a’ miei giorni. Bisognò 
dunque smettere anche quest’ anno 
le commedie , e soffrire in letto. E 
doppiamente soffersi, perchè si com- 
binò in qael settembre, che il caro 
Caluso che da molti anni ci promet- 
terà una visita in Toscana, potè fi- 
nalmente capitarci quest’anno, e non 
ci si poteva trattener più di un me- 
setto, perchè ci veniva per ripigliare 
il suo fratello primogenito , che da 
circa due anni si era ritirato a Pisa, 
per isfuggire la schiavitù di Torino 
Tom . 111% 3 5 
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1802 celtizznto. Ma in quell’ anno una 
legge di quella solita libertà costrin- 
geva tutti i Piemontesi a rientrare 
in gabbia per il dì tanti settembre, 
a pena al solito di confiscazione , e 
espulsione dai felicissimi stati di 
quella incredibil republica. Sicché il 
baon abate venuto così a Firenze, e 
trovatomi per fatalità in letto , co- 
me ci avea lasciato i 5 anni prima in 
Alsazia, che non c’eramo più visti , 
mi fu dolce ed amarissimo il rive- 
derlo, essendo impedito e non mi 
potendo nè alzare , nè muovere, nè 
occupare di nulla. Gli diedi però a 
leggere le mie traduzioni dal greco, 
le satire , ed il Terenzio , ed il Vir- 
gilio, ed in somma ogni cosa mia , 
fuorché le commedie, che a persona 
vivente non ho ancora nè lette , nè 
nominate, finché non le vedo a buon 
termine. L’amico si mostrò sul totale 
contento dei miei lavori , mi diede 
in voce, e mi pose anche per iscritto 
dei fratellevoli e luminosi avvisi su 
le traduzioni dal greco , di cui ho 
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fatto mio prò , e sempre pià lo farò 
nel dare loro V ultima mano. Ma in- 
tanto sparitomi qual lampo dagli 
occhi l’ amico dopo soli 27 giorni di 
permanenza , ne rimasi dolente , e 
male l’avrei sopportata,- se la mia 
incomparabile compagna non mi 
consolasse di ogni privazione. Guarii 
nell’ottobre , ripigliai subito a ver. 
seggiare le commedie e prima de- 
gli S decembre , le ebbi terminate; 
nè altro mi resta che a lasciarle ma- 
turare, e limarle. 




i8oa 

i. 
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CAPITOLO TRIGESIMOPRIMO 


Intenzioni mie su tutta questa se- 
conda mandata di opere inedite. ' 
Stanco , esaurito pongo qui fine 
ad ogni nuova impresa ; atto più 
a disfare , che a fare y spontanea- 
mente esco dall 1 epoca quarta vi- 
ri Le y ed in età di anni 54 e mezzo 


mi do per vecchio , dopo 28 anni 
di quasi continuo inventare ver- 
seggiare 7 tradurre , e studiare. 
Invanito poi bambinescamente 
dell avere quasi che spuntata la 
difficoltà del greco , invento 
lordine d' Omero , e me ne creo 
aurop^Tp cav alierò. 


t t8o3 jiid eccomi,- s ’ io non erro, al fine 
oramai di queste lunghe e noiose ciar- 
le. Ma se io avea fatto bene o ma- 
le tutte le surriferite cose , mi con- 
veniva pur dirle. Sicché se io sono 
stato nini io nel raccontare , la cagio- 
ne n’è stata P essere stato troppo fa- 
condo nel fare. Ora le due anzidette 
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malattie in queste due ultime estati, 
mi avvisano ch'egli è tempo di fini- 
re e di fare, e di raccontare. Onde 
qui pongo termine al l'epoca IV , es- 
sendo ben certo che non voglio più, 
nè forse potrei volendo, creare più 
nulla. Il mio disegno si è di andar 
sempre limando e le produzioni , e 
le traduzioni , in questi cinque anni 
e mesi che mi restano per giungere 
agli anni , 60, se Iddio vuole che ci 
arrivi. Da quelli in poi , se li passo, 
mi propongo, e comando a me stesso 
di non fare più nulla affatto, fuorché 
continuare ( il che farò finche ho vi- 
ta) i miei studi intrapresi. £ se nul- 
la ritornerò su le mie opere , sarà 
per disfare, o rifare, ( quanto all' e- 
leganza ) ma non mai per aggiunge- 
re cosa che fosse. Il solo trattato au- 
reo della vecchiaia, di Cicerone, tra- 
durrò ancora dopo i sessanta anni, 
opera adattata all' età , eia dediche- 
rò alla mia indivisibile compagna, 
eon cui tutti i beni o mali di questa 
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*8o3 vita ho divisi da 25 e più anni, e sem« 
pre più dividerò. 

Quanto poi alio stampare tutte 
queste cose che mi trovo, e troverò 
fatte ai 60 anni , non credo oramai 
più di farlo ; sì perchè troppa è la 
fatica , e sì perchè stando come fo 
in governo non libero, mi tocchereb- 
be a soffrire delle revisioni, e a que- 
sto non mi assoggetterei mai. Lascie- 
rò dunque dei puliti e corretti ma- 
noscritti, quanto più potrò e saprò, 
di quell’ opere che vorrò lasciare 
credendole degne di luce: brucierò 
le altre ; e così pure farò della vi- 
ta eh’ io scrivo , riducendola a pu- 
limento , o bruciandola. Ma per ter- 
minare oramai lietamente queste se- 
rie filastrocche , e mostrare come 
già ho fatto il primo passo dell’ epo- 
ca V. di rimbambinare, non nascon- 
derò al lettore per farlo ridere , una 
mia ultima debolezza di questo pre- 
sente anno i8o3. Dopo ch’ebbi fini- 
to di verseggiare le commedie , ere- 
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datele in salvo e fatte, mi sono sera- »8o? 
pre più figurato e tenuto di essere 

* un vero personaggio nella posterità. 
Dopo poi che continuando con tan- 

■ ta ostinazione nel greco, mi son vi- 
sto , o creduto vedere, in un certo 
modo padrone di interpretare da per 

* tutto a prima rivista, si Pindaro, 
che i tragici , e più di tutti il divino 
Omero , sì in traduzione letterale 
latina , che in traduzione sensata ita- 
liana, son entrato in un certo orgo- 
glio di me di una sì fatta vittoria ri- 
portata dai 47 ai 54 anni. Onde mi 
.venne in capo , che ogni fatica meri- 
tando premio, io me lo dovea dare 
da me , e questo dovea essere deco- 
ro, ed onore, e non lucro. Inventai 
dunque una collana col nome inci- 
sovi di a3 poeti sì antichi che mode- 
derni , pendente da essa un cammeo 
rappresentante Omero, e dietrovi 
inciso ( ridi, u lettore ) un mio di- 
stico greco ; il quale pongo qui per 
nota ultima , colia traduzione in un 
distico italiano. Sì Puno che P altro 
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»8o3 gli ho fatti prima vedere all* amicò 
Caluso; il greco , per vedere se non 
y’ era barbarismo, solecismo, od er- 
rore di prosodia ; 1* italiano, pereti’ ei 
vedesse se avea temperato nel volga- 
re la forse troppo impertinenza del 
greco ; che già si sa nelle lingue po- 
co intese , 1’ autore può parlar di se 
più sfacciatamente che nelle volgari. 
Approvati l’uno e l’altro dall’ ami- 
co , li registro qui , perche non si 
smarriscano. 

Quanto poi alla collana effettiva , 
]’ eseguirò quanto prima, e la faro 
il più ricca che potrò, sì in gioielli, 
che in oro , e in pietre dure. E così 
affibbiatomi questo nuovo ordine, 
che meritatolmi o no, sarà a ogni mo- 
do d’ invenzione ben mia, s 7 egli non 
ispetterà a me, l'imparziale poste- 

A òtóv ttoiìjccls A’Apilp ios ^Tnr/’O^pov 
Kofpotvwifc Tf/xjJv i jkpoLVE 2rsi orcpocv 

Forse inventava Alfieri un ordin vere 
Nel farsi ei itcsao oavalicr d’Qmere. 
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rità lo assegnerà poi ad altri, che i8o3 
più di me se lo sia meritato. A rive- 
derci , o lettore, se pur ci rivedre- 
mo; quando io barbogio sragionerò 
anche meglio che fatto non ho in que- 
sto capitolo ultimo della mia ago»» 
aizzante virilità. 

, 1 

A dì 14 maggio i8o3 Firenze 
Vittorio Alfieri. 


Digitized by Google 



LETTERA 

DEL 

SIG. ABATE DI CALUSO 

QUI AGGIUSTA 

A DAR COMPIMENTO ALL* OPERA 

COL RACCOSTO 

della morte dell'autore 


ALLA PRECLARISSIMA SIGNORA 

CONTESSA D’ALBANY. 
Pregiatissima Signora Contessa 

In corrispondenza al favore com- 
partitomi di darmi a leggere le car- 
te dove l'incomparabile nostro amico 
avea preso a scrivere la propria vita, 
debbo palesargliene il mio parere, e 
il fo colla penna, perchè favellando 

i 
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DELL'ABATE DI MALUSO 
potrei coni molte più parole dir me- 
no. Conoscendo P ingegno e l' animo 
di qaelPuomo unico, io ben m' aspet- 
tava di trovare ch'egli avesse vinta 
in qualche modo suo proprio la dif- 
ficoltà somma di parlar di se lunga- 
mente senza inezie stucchevoli , nè 
menzogne; ma egli ha superata ogni 
mia espettazione coll' amabile sua 
schiettezza e sublime semplicità. Fe- 
licissima u'è la naturalezza del qua- 
si negletto stile maravigliosamente 
rassomigliante e fedele riesce l'im- 
magine, che egli ne lascia di se scol- 
pita , colorita, parlante. Vi si scorge 
eccelso qual era, e singolare, ed estre- 
mo, come per naturali disposizioni , 
cosi per opera posta in ogni cosa , che 
sembrata gli fosse non indegna dei 
generosi affetti suoi. Che se perciò 
.spesso egli andava al troppo, si os- 
serverà facilmente che da qualche lo- 
f devote sentimento ne precedevano 
, sempre gli eccessi , come dall’amici- 
. zia quello ch'io, scorgo dov' ei mi 
commenda. 
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Però a tanti motivi? che abbiamo* 
di dolerci che la morte ce l’abbia ra- 
pito si tosto , si aggiunge che sia que- 
sta sua vita fra i molti scritti di lui 
rimasti bisognosi, più o meno della 
sua lima, che non sarebbele mancata 
s’egli giungeva al sessantesimo anno, 
in cui si era proposto di ripigliarla 
in mano e ridurla a pulimento , o 
bruciarla . Ma bruciata non 1* avreb- 
b’egli ; come non possiamo aver cuo- 
re di bruciarla ora noi, che abbiamo 
in essa lui ritratto si al vivo, e di 
tanti suoi fatti e particolarità sì certo 
ed unico documento. 

Lodo pertanto, ch’ella prosegua , 
signora contessa, a custodirne questi 
fogli gelosamente , mostrandoli solo 
a qualche persona molto amica e di- 
screta , che ne ritragga le notizie op- 
portune a tesser la storia di quel 
grand’uomo. La quale non ardisco 
imprendere a scriver io , e me ne 
duole assai: ma non tutti possiamo 
ogni cosa ; ed io debbo ristringermi* 
a notar qui comunque ciò che sen^ 
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fjrami convenire a compimento ed 
a scusa della narrazione lasciata im- 
perfetta dall'amico. Ne sono le ulti- 
me righe dei i4 maggio i8o3. Trar- 
rò il seguito da quanto ella me ne ha 
scritto, signora contessa la quale a- * 
vendo ad ogni cosa, che lui riguar- 
dava, tenuti ognora intenti non gli 
occhi solo e le orecchie, ma la mente 
e il cuore, ne ha presentissima pur 
troppo la ricordanza. 

; Stava adunque a quel tempo il 
conte Alfieri attendendo a recar a 
buon termine le sue commedie , e 
per sollievo e balocco talor pensan- 
do aldisegno, ai motti, a d'esecuzione 
della collana, ch’ei volea farsi, di 
cavalier d’ Omero. Ma già la poda- * 
gra , com’ ella solea nel mutar delle 
stagioni , eragli in aprile sopravve- 
nuta, e più molesta, perchè il tro- 
vava per l’assiduo studio quasi esau- 
sto di vegeto e salutar vigore, che la 
rispingesse, e fissasse in alcuna delle 
parti esterne. Onde a reprimerla , o 
infievolirla almeno, considerando 
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egli che già da alcun anno gli riu- 
sciva la digestione sul finire penosa 
e grave, si fisse in capo che ottimo 
partito fosse lo scemarsi il cibo, che 
egli usava pur già inodichissimo. 
Pensava che la podagra cosi non nu- 
trita avesse a cedere, mentre lo sto- 
maco non mai ripieno gli lasciava 
libera e chiara la mente all’ applica- 
zione sua ostinatissima. Invano la si- 
gnora contessa amichevolmente am- 
monivaio , import una va lo , perchè 
più mangiasse , mentre egli a occhio 
veggente più e più immagrendo ma- 
nifestava il bisogno di maggior nu- 
trimento. Egli saldo nel suo propo- 
sito tutta quella state in eccessiva 
astinenza persisteva a lavorare con 
sommo impegno alle sue commedie 
ogni giorno parecchie ore, temendo 
che non gli venisse meno la vita pri- 
mu di averle perfezionate, senza vo- 
ler perciò tralasciare alcun dì mai 
d’ impiegarne su gli altrui libri non 
poche all’acquisto di maggior dot- 
trina. Così via via distruggendosi con 
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tanto più risoluti sforzi quanto più 
sentivasi venir manco , svogliato di 
ogni altra cosa che dello studio, ornai 
soLa dolcezza della sua stanca e pe- 
nosa vita , ei: pervenne ai 3 di otto- , 
bre, nel qual dì alzatosi in apparenza 
di migliar salute e più lieto che da , 
gran tempo non soleva, usci dopo il, 
quotidiano suo studio mattutino a 
fare una passeggiata in faeton. Ma 
poco andò che il prese un freddo 
estremo, cui volendo scuotere e ri- 
scaldarsi camminando a piedi, gli fu. 
vietato da dolori di viscere. Onde a 
casa torneasene colila febbre , che fu 
gagliarda alcune ore, ma declinò, 
sulla sera; e sebbene da principio , 
da stimoli di vomito fosse molestato, 
passò la notte senza gran patimento, . 
e il dì seguente non solo vestissi,, 
ma fuori del suo quarto discese alla 
saletta solita per desinare. Nè però 
quel dì potè mangiare; ma dorminne 
gran parte. Quindi passò inquieta la 
notte. Pur venuto LI mattino dei 5, 
fattasi la barba, voleva uscire a pren- 
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der aria; ma la pioggia glie Y impe- 
di. La sera con piacere pigliò, cornei 
soleva , la cioccolata. Ma la notte J 
che veniva su i 6 , fierissimi dolori 
di viscere gli sopraggiunsero, e, co- 
me il dottore ordinò , gii furono po- 
sti ai piedi senapismi , i quali quan- 
do incominciavano ad operare , egli 
si strappò via , temendo che impia- 
gandogli le piante gii togliessero per 
piu giorni il poter camminare. Tut- 1 
tavia pareva Ja sera seguente star 
meglio, senza però porsi a ietto ; che 
noi credeva poter soffrire. Quindi 
la mattina dei 7 il medico suo ordi- 
nario ne voile chiamato un altro a 
consulta , il quale ordinò bagni e 
vescicatorii alle gambe. Ma questi 
l’infermo non volle per non venir 
impedito dal poter camminare. Gli 
fu dato dell’oppio, che i dolori cal- 
mò, e gli fe’ passare una notte assai 
tranquilla. Ma non però si pose a 
letto, nè la quiete, che gli dava 
l’ oppio ; era senza qualche molestia 
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d’ immagini concitate in capo gra- 
voso ,* cui nella veglia involontarie , 
come in sogno , si presentavano te 
ricordanze delle passate cose le più 
vivamente impresse nella fantasia. 

Onde in mente gli ricorrevano gli 
studi e lavori suoi di trentanni, e 
quello di che più si maravigliava, 
i un buon numero di versi greci del 

{ nrincipio d’ Esiodo, ch’egli avea 
etti una sola volta, gli venivano al- 
lora di filo ripetuti a memoria. Que- 
sto ei diceva alla signora contessa , 
che gli sedeva a lato. Ma non pare 
che per tutto ciò gli venisse in pen- 
siero che la morte, la quale da lungo 
tempo egli era uso figurarsi vicina , 
allora imminente gli soprastasse • 

Certo almeno che niun motto a lei 
ne fece , benché ella noi lasciasse 
che al mattino , in cui alle sei ore 
egli prese, senza il parere dei me- 
dici , olio e magnesia la qnale do- 
vette anzi nuocergli, imbarazzando- 
gli gl’ intestini , poiché verso le 8 fu 
scorto già già pericolare; e richia- 
I Tom . Ili. 16 
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mata la signora contessa il trovò in 
ambascia, che il soffocava. Nondi- 
meno alzatosi di sulla sedia andò an- 
cora ad appressarsi al letto , e vi si 
appoggiò, e poco stante gli si oscurò 
il giorno, perde la vista e spirò. Non 
si erano trascurati i doveri e conforti 
della religione. Ma non si credeva il 
male così precipitoso , nè alcuna 
fretta necessaria , onde il confessore 
chiamato non giunse a tempo. Ma 
non perciò dobbiamo credere che 
non fosse il conte apparecchiato a 
quel passo, il cui pensiero avea s» 
frequente, che spessissimo ancora ne 
facea parola. Così la mattina del sa- ! 
bato 8 di ottobre i8o3 cotant’ uomo 
ci fu tolto, oltrepassata di non mollo 
la metà dell’ anno cinquantesimo 
quinto deir età sua. 

Fu seppellito, dove tanti uomini 
celebri , in santa Croce , presso al- 
1’ altare dello Spirito Santo , sotto a 
una semplice lapida , intanto che la 
signora contessa d’Albany gli fa la- 
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vorare un condegno mausoleo da in- 
nalzarsi non lontano da quello di Mi- 
chelangelo. Già il signor Canova vi 
ha posto mano , e l'opera di si egre- 
gio scultore sarà certamente egregia. 
Quali sieno stati i miei sentimenti 
sulla sua tomba, l’ho espresso nei 
seguenti sonetti. 
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Cuor , clie al tuo strazio aneli ; occhi bramosi 
Di v ista che già già vi stempra in pianto ; 

Ecco il marmo cercato , e i non fastosi 
Caratteri , che son pur sommo vanto. 

Qui posto i Alfieri* Oimè!..,Quant’uomo! e quanto 
D’ amor , di fede in lui godetti , e posi ! 

Qual ne sperai da lui funebre canto , 

Quando tosto avverrà che spento io posi! 

Io Yecchio , stanco , e senza voce ornai 
In Pindo , ove mal noto in basso scanno 
Spirarvi a gloria pochi giorni osai. 

E inutil sopravvivo a tanto affanno. 

Oh crude) Morte , che lasciato m’ hai 
Per ferir prima , oye sol tutto è il danno ! 
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Umile al piano suolo or l’ ossa asconde 
Lapide scarsa, che ha il gran nome inscritto; 
Ma, quali invali li brameresti altronde. 
Marmi dal Tebro qua faran tragitto; 

E mole sorgerà , che d* ognidonde 

S’ accorra ad ammirarla a miglior dritto. 
Che non colà sulle Niliache sponde 
Le altere tombe de* Soyran d’Egitto, 

Già lo scarpel del gran Canova , e 1* arte 
Benedir odo , e te , che scelto all* opra,. 
Donna reai , hai si maestra mano , 

Acciò con degno onor per te si copra 
Chi tanto te onorò con degne carte t 
E piangi pur, come se oprassi invano. 
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Q„ pellegrini nell’ età future 

Verran devoti i più gentili amanti : 

Poiché non Ga che prima il Tempo oscure , 
Che le scene d’AlGeri , i minor canti ; 

Da cni tae rare doti , e le venture 
jSapran dell' alto amor , Donna , onde avanti 
Vita avevi in due vite , or solo a cure 
Di fé , non vivi , ma prolunghi i pianti. 

E alcun dirà : Qual fra cotante , state 

Chiare , può al par di questa andare altera 
D’ esimio, ardente amico , eccelso vate ? 

0 qual servo d’Àmor mai ebbe , o spera 
Più adorno oggetto, non che di beliate. 

Ma d’ ogni laude più splendente , o ver a P 
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Più direi per mostrare qual amico 
ei fosse , qual perdita abbiara noi 
fatta, e 1' Italia. Ma pietà vuole che 
io sopprima le lagrime per non con- 
citamele più dolorose; consolandole 
piuttosto col rammentare che ne’suoi 
scritti ci resta immortale il suo in- 
gegno , e l'immagine viva di quella 
grand'anima, la quale assai chiara- 
mente effigiata risplende già pur nei 
libri da lui pubblicati. Onde anche 
meno ci dee rincrescere eh' ei non 
abbia potuto ripulire questa sua sto- 
ria, e che anzi ne sia la seconda parte 
soltanto un primo getto della minu- 
tata materia con frettolosa mano e 
con postille e richiami, cosicché non 
è facile porvi a luogo ogni cosa, e 
leggerla rettamente. 

Ma non v'è pericolo che perciò 
alcuno faccia della facoltà di scri- 
vere del conte Alfieri minor concet- 
to. Onde quello, che dianzi ho accen- 
nato, di voler qui soggiungere alcuna 
scusa , non riguarda la dettatura , 
ma le cose. Alfieri in queste carte si 
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è dipinto qual era; nè dii scevro di 
ogni rugginoso affetto leggeralle , 
altra idea ne. trarrà che la verace. 
Ma T acerbità del suo disdegno in 
più d’ un tratto può molti offendere. 
La quale se non si scorgesse in alcun 
altro suo scritto, basterebbe , come 
ho detto, e la signora contessa fa , 
non lasciare veder questi fogli che a 
qualche sicuro amico. Ma poiché i 
nuotivi che hanno a rendergli avver- 
si molti animi, già sono pubblici in 
altri suoi libri, e lo splendore della 
sua gloria già basta a concitargli con- 
tro gran fiel d’invidia, e po’ poi que- 
ste carte, comunque custodite , pur 
possono venir in mano di men bene- 
voli , sarà bene apporvi un poco di 
contravveleno. 

Dico adunque distinguersi due ra- 
gioni di lode, quella di sommo, e 
quella d’irreprensibile; delle quali 
essendo la seconda in questo misero 
mondo rarissima eziandio nella me- 
diocrità , nel sommo non v’è richie- 
sta. Ora al sommo sempre sospinge- 
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vasi Alfieri, e fra i più nobili affetti, 
che l’amor di gloria in quel gran 
cuore incendeva, fu sommo l’amore 
di due cose , eh* ei non sapea disgiun- 
gere, patria, e libertà civile. Vero 
è che un filosofo disimpiegato nella 
monarchia è più libero assai che il 
monarca ; nè io mai altra libertà ho 
per me bramata ; nè avuti a sdegno 
ì doveri di suddito fedele. Ma quan- 
do ai sovrani piace venir chiamati 
padroni dai sudditi tutti, purtroppo 
è facile che taluno si cacci in capo 
fortemente non potervi essere liber- 
tà civile , dove il dritto di volere è 
d' un solo. Con questo inganno av- 
vampava Alfieri dell’ amore di patria 
libera , il quale , dalla parte al tutto 
passando , egli stendeva a incensissi- 
mo desiderio dell’ italica libertà , la 
quale ei non voleva disperare die 
possa ancora , quando che sia , glo- 
riosamente risorgere. Però sembra n- 
dò allora che nulla più fosse in gra- 
de di ostarvi che la potenza francese, 
contro ai francesi abbandonasi a un 
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odio politico, eh* ei credè poter gio- 
var all’ Italia, quanto più fosse reso 
universale. Voleva iuoltre scevrarsi 
da quegl’ infami , che mostratisi per 
la libertà come lui caldissimi , ne 
han fatto con le più abbominevoli 
scelleratezze detestare il partito. A 
chi meno ba passione egli è chiaro 
di’ ei non dovea così generalmente 
parlare senza distinzione di buoni e 
rei; nè ragionevole al giudizio di un 
freddo filosofo è mai l’odio di nazio- 
ne alcuna. Ma si vuole Alfieri consi- 
derare come un amante passionalis- 
simo, che non può esser giusto cogli 
avversari dell’ idolo suo; come un 
italiano Demostene, che infiammate 
parole contrappone a forze maggiori 
assai dei macedoni. Nè perciò il di- 
scolpo ; nè mi abbisogna per mante- 
nergli la dovuta lode di sommo. Ba- 
stami che non si nieghi convenevole 
indulgenza a trascersi provenienti da 
eccesso di sì commendabile affetto 
qual si è T amor della patria. 

Faccia la signora contessa di que- 
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sta mia carta quell’ uso, che le par- 
rà bene; gradendo colla solita sua 
bontà, se non altro, il buon volere, 
e T ossequio con cui mi pregio di 
essere. 

Firenze i 21 luglio 1804. 

Suo devotiss. Servo di tutto cuore 

Tommaso Valperga-Caluso. 

« . 



Digìtized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 






Digitized by Google 







